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Radici 

Da più parti viene l'invito al radicamento, 
la proposta a ritrovare nelle radici - di un popolo 
o di una cultura, di una storia o di una esperienza 
- il punto di riferimento e di confronto essenziale 
per una persona e per una comunità. Nel generale 
sconvolgimento di valori e di punti di approdo, sem­
bra essere quest'ultima la strada maestra, una vera 
e propria risposta alla tentazione dell'anonimia e 
della nullificazione. D'altra parte è davanti agli oc­
chi di tutti - e, relativamente, per noi a pochi chi­
lometri di distanza segnati da una guerra che in que­
sti giorni riprende le ostilità belliche con una facili­
tà disarmante e sulla base anche di giustificazioni 
aberranti - la visione dei particolarismi che si tra­
sformano in localismi, la difesa di interessi in uno 
scontro di nazionalismi fino alla soppressione de­
gli altri, sentiti come diversi ed avversari, come ne­
mici da abbattere. 

Al punto che qualcuno trae motivo per propu­
gnare un universalismo cosmico, assolutamente sle­
gato da tensioni e forze localistiche proprio in no­
me dell'esigenza del superamento delle frange di 
contrapposizione e alle tentazioni di eliminazione 
feroce degli avversari; altri percepiscono la presen­
za del diverso come un pericolo all'unità, naziona­
le o culturale: anche in questo caso un vero nemico 
da abbattere perchè attenterebbe ai diritti «cormi-

ni» o perchè metterebbe a repentaglio la sicurezza 
di tutti e di ciascuno solo con la sua diversità. La 
risposta a tale radicale atteggiamento sarebbe la 
omologazione culturale e la ricerca di «modelli» che, 
facendo «ingiustizia» di ogni diversità, sarebbero 
ritenuti però una specie di «media» percentuale che 
in definitiva scontenta tutti. In specifico, connotan­
dosi di una serie di elementi senza fondamento ra­
ziona/e e con un forte impatto emotivo, perché 
frammisti a riti ed a canti naziona!popolari nei quali 
l'eroismo e la grancassa della grandiosità e della bel­
lezza inestimabile degli atteggiamenti virili, tale at­
teggiamento tenta di coprire ogni rigurgito di buon 
senso oltre che di verità storica o di cultura. Con 
le conseguenze che si vedono. 

Altro risultato, drammatico, della non accet­
tazione della società complessa e della società mul­
tietnica e interculturale, è la tentazione di respin­
gere appunto ogni spiegazione che metta in risalto 
dissonanze e difficoltà della situazione: soprattut­
to emerge la richiesta di risposte facili e chiare, fa­
cendo fimo di non sapere che nella vita niente è fa­
cile e chiaro, che luci ed ombre non sono eludibili, 
che ogni questione riserva aspetti noti e meno no­
ti,. esigenze e risposte che non si risolvono in pro­
clami ma abbisognano di attenzione, di riflessione 
e di scelte, di risposte complesse appunto. In que-
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sto te11tativo di semplificazione - che niente ha a 
che vedere con il linguaggio eva11ge/ico del «sì-sì» 
e del «110-no» dove i riferimemi sono assolwamente 
altri, cioè comporta110 l'auo di amore e di dona­
-;:,io11e ... soprauuuo, cioè di comprensione e di so­
lidarietà - si nascondono le peggiori insolenze e 
i tentativi di imporre una visione unica, con meto­
do assolutistico e acritico. Si nascondono l 'egoismo 
e twte le forze di totalitarismo. I muri di alcune case 
dei nostri paesi sono ancora imbrauati da proverbi 
del regime (quello del ventennio e quello che inten­
deva sostituirlo nel '45) che appunto comunicava 
con sloga11 e proclami, che inneggiava alla sempli­
cità e alla chiarezza ... della forma, soprauuuo. 

È dentro a questo dispiegarsi di meccanismi, 
sociologici e prima ancora della psicologia indivi­
duale e colleuiva, che occorre liberare e comunque 
«togliere loro qualsiasi potenziale» pericoloso: si 
agita e torna a galla la cultura del super-uomo e la 
cultura della potenza; fino al trasferimento, cioè a/­
l'esaltazione della cultura della razza e della puli­
zia etnica. Si traila certamente delle conseguenze 
ultime e aberranti di un processo da respingere; ma 
si tral/a anche di prospeuive che si riaprono con una 
dimensione speli raie davanti ai troppi silenzi e alle 
rinunce di chi, invece, crede fortemente non al lo­
calismo ma alla comunità locale, non a/l'universa­
le annacquato e buono per tuue le stagioni ma a/­
I 'universale che si realizza e si sperimenta a partire 
dalla siluazione inimitabile di ogni persona e di ogni 
popolo, conscio della propria cultura e della pro­
pria etnia, della propria storia e della propria fede . 

Un altro limite di questa ricerca forsennata e 
sbagliata del particolare e delle radici si esprime nel 
tentativo di far prevalere, anche a livello di valuta­
-;:,ioni e di ricerche, il desiderio di dare corposità al­
le proprie convinzioni, riducendo l'uomo a livello 
biologico in una specie di esaltazione folle che si mo­
tiva a livello di superiorità di cromosomi o di DNA. 
Tale radicalizzazione - che niente ha a che vedere 
con il doveroso riconoscimento della singolarità del­
le diverse etnie e componenti culturali - rappre­
senta l'anticamera di una possibile lolla che non può 
portare che alla distruzione del proprio avversario, 
sentito come nemico e appunto pericoloso per la 
propria jdentità magari solo perchè messa in discus­
sione dal prossimo. 

Si giunge così all'acme della situazione che si 
ritiene di poter «chiarire» stabilendo confini impos­
sibili, imponendo censimenti e sostenendo una (fal­
sa) cultura che si vorrebbe rispellosa di tu/li per­
chè senza spuntoni e diversità, ma che invece è piatta 
ed uniforme nella sua insignificanza e comunque 
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solo con la pretesa di azzerare le singole verità par­
ziali in nome di una verità oggelliva che non ha sen­
so e 11011 motiva nessuno a/l'impegno e al coinvol­
gim ento. Purtroppo, fino a quando verrà qualcu­
no «più forte» e così riprenderà la dan za sollomet­
tendo quelli che hanno fallo da padroni e imponen­
do un 'altra verità che dovrà essere considerata a sua 
volta oggettiva. 

Cosa fare ? 
Semplicemente tornare a fare ed essere segno 

e proposta di cultura. Cultura, infalli, è paz iente 
ricerca, confronto e scontro, mediazione e incon­
tro. Cultura è esigenza di fedeltà all'uomo concre­
to non ad un assoluto teorico, ad una immagine,· 
cultura è riesame e ricerca delle cause e degli effet­
ti; cultura è ricerca; cultura è dialogo. Cultura si­
gnifica aprire nuovi orizzonti e prospettare, anche 
da un angolo caratterizzato dalla propria identità 
che non è mai unanime e tantomemo riduttivamente 
piegata ad un solo versante ma è sopra/lutto diver­
sità e molteplicità, differenza, occasione inaspettata 
e nuova di conoscenza e di approfondimento, sti­
molo per non vedere omologato il proprio pensie­
ro e la propria identità. Cultura è soprattullo im­
pegno ad allargare gli orizzonti aiutando a capire 
la complessità; a comprendere luci ed ombre, a ren­
dere evidente che nel camino dell'umanità l'uomo 
e la donna sono certo stati vi/lime del biologismo 
più esasperato ma, grazie appunto alla cultura, han­
no capito il valore dell'analisi e della sintesi, del con­
fronto e del dialogo, dell'incontro e della diversi­
tà, del rispetro e de/l'accoglienza. Si Sono riscatta­
ti e devono essere chiamati al riscatlo quotidiano. 

Ancora una volta - da San Rocco e dalla cul­
tura «diversa» del proprio Borgo, ricca della tradi­
zione di convivenza e di dialogo, del presente dram­
maticamente proteso a riscoprire le radici, cioè quel­
le del confronto fraterno verso la città tutta non sen­
tita come antagonista ed ostacolo ma come luogo 
di inserimento senza perdere la propria identità ... 
e così fino ad una prospettiva mondiale - viene un 
rinnovato messaggio a conoscere ed approfondire 
le proprie radici, a «radicarsi in una cultura della 
civiltà e dell'amore». Quanto la comunità va viven­
do in questi non semplici anni resta una lez ione a 
condizione che si abbia il coraggio di essere e di farsi 
scolari di questa maestra: il pericolo della omolo­
gazione ridurrebbe a nulla anche ogni onesto ten­
tativo di continuare a fare cultura. 

Riconoscendo la propria storia e acceltando­
ne la lezione ma in spirito aperto e senza radicali­
smi o vittorie da celebrare e conseguire. 

Renzo Boscarol 



Borgo Sant'Anna 
o Borgo Comia? 
Walter Chiesa 

Introduzione 

I due borghi goriziani di San 
Rocco e di Sant'Anna sono oggi uniti 

cd affratellati in un unico quartiere 
cittadino, ufficialmente denominato 
Quartiere di San Rocco-Sant'Anna. 

Si tratta di una delle dieci circoscri­
zioni , dotate di propria rappresentan­
za consiliare, in cui è stata suddivisa 

la città di Gorizia (1). 
Di origini più antiche di quelle di 

Sant'Anna, il borgo d i San Rocco fu 
un villaggio indipendente dalla città 
cli Gorizia, soggetto, sino al 1792, alla 

Giurisdizione feudale dei Baroni 
Sembler (bibl. 2). Già in epoca au­
striaca il terri torio della Comunità di 

San Rocco (Gemcinde St. Roc) ven­
ne annesso, in due successivi momen­
ti (1814 e 1832), alla città di Gorizia, 
nel cui ambito andò a costituire un 
borgo cittadino di spiccate caratteri­
sti che friulane. 

Viceversa, Borgo Sant'Anna è una 
creazione assa i recente. Solo alcuni 
decenni or sono fu dato inizio alla si­
stcmat ica cos truzio ne delle sue case, 
le quali vennero edificate, per lo più 

con contributi pubblici, in un'area 
detta «del PEEP» (Piano per l'Edi­
lizia Economico Popolare) ubicata in 
un lembo di territorio goriziano, pre­
valentemente agricolo, che in origi­
ne era appartenuto al Comune di San 
Pietro. Occorre infatti precisare che, 
dopo il 1918, il Comune di San Pie­
tro (dal quale, peraltro, già in prece­
denza era stata scorporata un'area 
pressoché corrispondente a quella 
dell'odierno borgo Sant'Anna) cessò 
di esistere come tale per diventare una 
frazione del Comune di Gorizia. Fi­
no a quel momento esso aveva godu­
to di piena indipendenza (da Gorizia) 
ed anche prima del 1792 era stato una 
Comunità (altrettanto indipendente) 
soggetta alla Signoria e Giurisdizio­
ne feudale dei Conti Coronini (ramo 
di San Pietro). 

Sopravvenuta la divisione territo­
riale e la delimitazione confinaria 
italo-jugoslava a seguito ciel trattato 
di pace del 1947, la maggior parte del 
territorio cli San Pietro venne annes­
sa alla Repubblica Federativa Popo­
lare Jugoslava (ora Repubblica di 
Slovenia) ed andò ad ingrossare il ter-

ritorio comunale di Nova Gorica, la 
città slovena creata (secondo lo spi­
rito dell'epoca) in contrapposizione 
alla città italiana di Gorizia. 

Ancora oggi il territorio di San­
t'Anna che è parte integrante della 
città di Gorizia figura iscritto al Ca­
tasto fondiario italiano di «San Pie­
tro». L'antica denominazione («di 
San Pietro») è stata infatti conserva­
ta nell'ordinamento catastale italia­
no (peraltro precedente a quello ju­
goslavo e poi sloveno). 

Se oggi la storia ci insegna che il 
territorio di Sant'Anna appartenne 
all'antico Comune di San Pietro, è 
del tutto logico che le più antiche ra­
dici del borgo vadano ricercate in 
quest ' ultima località. 

D'altro canto, l'unione in un uni­
co quartiere cittadino dei due borghi 
di San Rocco e Sant'Anna è stata tal­
volta considerata una sorta di « for­
zatura storica». Ebbene, è questo un 
argomento sul quale ritengo dovero­
so, ed anche istruttivo, precisare che 
già vari secoli or sono, non solo i ter­

ritori di San Rocco e di San Pietro 
(ivi comprese le due Vertoibe, lnfe-
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riore e Superiore), ma anche l'inte­
ro territorio di Sant ' Andrea (indica­
to allora con il nome di S.Andrat), 
furono strettamente uniti e compre­
si in una sola grande Giurisdizione 
feudale, la cui prima investitura la 
ebbe il nobile Vincenzo Ernesto Ott­
mann de Ottensee e Romershausen 
nel f647. 

Con questa investitura, nel civile 
e criminale, il sovrano sottopose al­
la cancelleria del giurisdicente: 

« ... tutti e singoli nobili, privilegiati, 
alti e bassi ofjicieri militari e graduati 
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e cittadini, item .. tutti li servi, colo­
ni, officianti e .. quelli anca che essi 
servono ed appartengono, veruno ec­
cettuato, come non meno .. le comu­
nità e villaggi e .. ciaschedun abitan­
te, in particolare, più .. tutti .. li no­
stri sudditi e fedeli, li quali non so­
no effettivamente creati nobili pro­
vinziali» (cfr. bibl. 1). 

Successivamente tali prerogative 
passarono alle nobili famiglie italia­
ne dei Simonetti e dei Coronini. 

I singolari motivi che determina-

Territorio del 6 ° Q11artiere Go­
rizia110 «Sa11 Rocco-Sant'An­
na». La mappa (1994) ci mo­
stra come esso si este11de oltre 
la via Trieste (fino alla linea 
ferroviaria) compre11de11do 
1111 'area che s toricamente ap­
parte1111e al territorio di Sa11-
t 'Andrea (Oggi 7 ° Quartiere 
Ci11adi110). 

rono lo smembramento di questa 
grossa Giurisdizione (che si estende­
va su ben cinque villaggi) sono stati 
l'oggetto di un precedente studio 
(cfr. bibl. 2), al quale si rinvia il let­
tore desideroso di maggiori raggua­
gli. In ogni caso, in epoca austriaca 
(fino alla prima guerra mondiale) ed 
anche nella successiva epoca italiana, 
il comprensorio dell'attuale borgo 
Sant' Anna fece parte del territorio di 
San Rocco, i cui confini subirono 
molteplici rimaneggiamenti nel cor­
so del XIX secolo . 

Così come il borgo di San Rocco 
prese il nome da quello del Santo 
(protettore degli appestati) al quale 
era stata consacrata (I 640) la sua 
chiesa (peraltro già eretta nel 1497), 
anche il borgo di Sant' Anna trae la 
sua denominazione dal nome della 
Santa, alla quale l'Arcivescovo di 
Gorizia Andrea Pangrazio (che res­
se la diocesi dal 1962 al 1967), volle 



La chiesa d i San Roc­
co in una im111agine an­
teriore alla prima guer­
ra mondiale 1915- 18. 
(Collezione G . Simo­
nell i). 

Vecchia im111ag111e del­
la ch iesa di San Pietro. 
S t 11011 la d iversa ubica­
~10 11e del ca111pa11ile ri­
spetto a quella attuale. 
(Collezione G . Simo­
nclli) . 

La cl11esa d i Sa11 1'A 11 -
drea in una i111mag111 e 
antertore alla prima 
guerra m ond iale. {f-o-

101cca dell' Arc hiv io 
S1o ri co Provi nciale di 
Gori zia) . 

La chiesa dei Padri 
Cappuccin i di Goriva. 
(Fo101cca dcll' A rch. 
S1orico Prov. di Gori­
zia). 

51. Jè!<r 
(;n r., ') 

intitolare la chiesa del neo istituito 
rione cittadino (bibl. 3) . L'Arcive­
scovo di Gorizia poté, in tal modo , 
onorare anche la di lui madre, di no­
me, appunto, Anna (bibL 4). 

All'epoca dell'erezione della chie­
sa di Sant' Anna (1971), quando a 
Gorizia si discuteva ancora sulla de­
nominazione da darsi al nuovo bor­
go, vi fu chi propose di intitolarlo 
«Borgo Italia» (che era , però, il no­
me di un confinante borgo, cosi chia­
mato già in epoca austriaca) _ 

Mancò , invece , del tutto chi si fa­
cesse sostenitore di altri nomi, come 
ad esempio quello di «Borgo San 
Pietro Nuovo» che, in quel momen­
to, sarebbe potuto apparire assai più 
appropriato . Ciò per evidente analo­
gia con quanto fecero gli sloveni 
quando imposero il nome di Nova 
Gorica al troncone della città rima­
sto al di là del confine di stato. 

Non bisogna comunque dimenti­
care che a Gorizia vi fu una chiesa 
friulanamente chiamata di «San An­
toni Vieri » (Sant ' Antonio Vecchio , 
in piazza Sant' Antonio) il cui nome 
si contrapponeva a quello della chie­
sa di Sant'Antonio Nuovo in «Brai­
da Vaccana». Anche a Trieste esisto­
no due chiese dedicate a questo San­
to , chiamate rispettivamente di San­
t' Antonio Vecchio e di Sant ' Antonio 
Nuovo . È lecito perciò presumere 
che anche a Gorizia sarebbe stata fa­
vorevolmente accolta (o considerata 
del tutto naturale) la già accennata 
denominazione di «Borgo San Pie­
tro Nuovo ». 

Ciononostante , al giorno d 'oggi, 
le ragioni più sopra addotte potreb­
bero anche apparire superate di fron­
te a nuovi e più validi argomenti di 
cui si può disporre. Documenti sto­
rici , recentemente riportati alla luce , 
permettono infatti di affermare che 
il più esatto nome per il borgo di 
Sant ' Anna sarebbe stato quello dì 
«Borgo Carnia)> , per gli odierni friu­
lani «Bore da la Carnia» (e quindi 
anche «Bore dai comiarùi» ). 

Ricerche d'archivio hanno infatti 
permesso di stabilire, in modo ine­
quivocabile, che nel secolo XVIII 
l' antico Comune di San Pietro era 
stato ufficialmente suddiviso in ben 
29 distretti, ciascuno dei quali pos­
sedeva un proprio preciso nome. 
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Vedu1a aerea della Chiesa del Borgo Sa111'A1111a, ere/la 11ell'a11no 1971. 
(Collezione G. Simonelli). 

YlRlOUM - 1A Qlfna 

Venoiba fece parte della parrocchia di San 
Pietro fin dalla prima metà del XVI secolo e 
solamente al principio dell'Ot1oce1110 diven­
ne cappellania. Dopo l'annessione al Regno 
d'Italia, Venoiba (ufficialmente denominala 
Ver1oiba in Campisanti) fu promossa a par­
rocchia i11dipende111e (decreto I agosto 1935). 
Tzmavia, al posto di due chiese, distrutte nel 
corso della prima guerra mondiale ed ubicate 
rispeuivamente in Vertoiba Superiore (dedi­
cala a San Giuseppe) ed in Venoiba Inferiore 
(dedicala a San Gio vanni Bauisla), ne venne 
riedificala una sola, dedicata al Sacro Cuore 
di Gesù (011110 1925/. 
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Ebbene, il XVI Distretto di San 
Pietro, che portava allora il nome di 
Comia, è quello che oggi appare, in 
massima misura, territorialmente 
coincidente con il borgo di Sant ' An­
na, anzi in esso risulta perfino com­
presa quell'area su cui, nel I 97 I , ven­
ne eretta la chiesa del nuovo borgo . 

Ce lo confermano sia il Catasto 
giuseppino di San Pietro (Archivio di 
Stato di Gorizia) che l'omonima 
mappa custodita ali' Archivio Stori­
co Provinciale di Gorizia, mappa de­
nominata, appunto: 

«Piano di tutta la Comunità di San 
Pietro e sue adjacenze eseguito nel 
1786 dal/i Geometri Cavedalis Gia­
como e Pietro Malisana d'ordine del­
la Cesarea Regia Superiore Commis­
sione» (bibl. 5). 

Solamente dal raffronto fra le nu­
merazioni dei singoli distretti segna­
te nei due differenti documenti (cu­
stoditi in altrettanto differenti archi­
vi) è stato possibile individuare a qua­
le di essi spettasse il nome di Cernia. 

Evidentemente finora nessuno 
aveva pensato di effettuare, perlome­
no con simili intenti, una tale sem­
plicissima ricognizione. 

Il Catasto giuseppino di 
San Pietro 

Il Catasto introdotto nel 1751 da 
Maria Teresa d'Asburgo per l'esazio-

ne dell'imposta fondiaria nella Con­
tea di Gorizia e Gradisca, vigeva an­
cora nel 1785 regnante Giuseppe II. 

La politica riformista di questo 
monarca fu assai più spinta di quel­
la di sua madre ed investì particolar­
mente il settore dell'imposizione fon­
diaria a cui il sovrano rivolse gran 
parte dei suoi entusiasmi innovativi. 

I fini perseguiti da Giuseppe Il era­
no una maggiore semplificazione, 
uniformità ed accentramento dello 
Stato, oltreché la sua incondiziona­
ta supremazia sulla Chiesa . 

Egli costituì una speciale commis­
sione per la riforma del sistema im­
positivo, la quale fu diretta dal gori­
ziano Carlo Morelli de Schonfeld. È 
questo il motivo per il quale il Cata­
sto che ne scaturì, più che con il no­
me di «giuseppino>> è noto (special­
mente a Gorizia) con quello di « mo­
relliano» ( 1790) . Questo catasto ri­
mase in vigore per brevissimo tem­
po, essendo nel frattempo soprag­
giunta la morte del sovrano con con­
seguente cambiamento della politica 
impositiva dello Stato . 

Venne tuttavia universalmente ri­
conosciuto che le mappe, sulle quali 
esso era fondato, erano talmente 
esatte che , anche in seguito , furono 
lungamente utilizzate per verificare 
nomi .e confini di proprietà private 
o di interi Comuni (bibl. 6). 

Disgraziatamente, le mappe del 
Catasto giuseppino andarono com­
pletamente perdute nel corso della 
prima guerra mondiale (1915-1918); 
a noi restano solamente le relative 
descrizioni catastali, fortunatamen­
te assai particolareggiate. 

In un recente articolo (cfr. bibl. 7) 
si è trattato per esteso del Catasto giu­
seppino (bibl. 8) e della descrizione che 
esso ci fornisce di San Rocco e dei suoi 
confini con Gorizia, Sambasso 
(Schonpass), Voghersca (Vogrsko), 
Sant' Andrea e San Pietro . Coerente­
mente con quanto a suo tempo è sta­
to fatto per San Rocco, ci è parso do­
veroso prendere ora in esame il Cata­
sto giuseppino di San Pietro sul cui 
antico territorio (o meglio su una parte 
del quale) sorge oggi il borgo di San­
t' Anna, borgo amministrativamente 
unito, nella medesima circoscrizione 
cittadina, a quello di San Rocco. 
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c..--k_/ueJla {;mtMt'la' Lm.ftiur . 

,lo!] t'tl/7 le . li, n /4 ,d,ca l':«rù cl, .:!ùnd k. .,,, :.f .ioa:o..·: -~' ltr /) r,rJ,z ,A, ,la, !lo rit'rd 

f"'dei a f 0 dro c/J71. la ,,,a cleda. fh a,r rLilo/'~ ,,{,Ila f',,_,t.r -3/'"'.' 
·rr mtlt. llrC, fl /lm.19aoz~ fe/ld qu1tlo tJ?Zfi/la~_.cit a, rvca; c,/~,,;e 

,IJ/2. I à.i rjjfi.°/4;ne ~ Y /;IJ roca, e Ctll. lo , tdla l:,~i!? .-./;? mouJ r.J'/i_f. 

J l f/'u,~70t~~·. />111~ la /lnrcl.x é/lcr/rtt/J'J, citt ~ /)tJCt"t1!1t'/.,/a/U.LèltL tr %1.1roca.: e c,n l > 
la t1omuné,,/2.· clt · tJ~r/01 t/tl _.,(~;e.1.-i:J1e. . 

ll tJollt.llle.. t'tm la l'/radtt uétàlrtl'ja, è ltffl la .,frdr fJm//.'~~ c.{e da Jer/ltl. '~ 

duce. a 0, 1/1 a, /4 ftLak c/c;,,c/4 /4 f hriPcliYt'o/lt! di: .. ~ j~./raz. 

Ll Oramo11lt1'/la. Lfl/l /a. /rada 1r1tu,l/ra de t/trlla /arca 1,:,tri/2, a ftJrtYtiz,~ cka1;,raf. 

/2/li.iiriH//ftd1U dL ·Jì Ut:U/Zif e;1arle ciel le.rrti'dnb a{t1a. é?dtd: t'tmla. R~­

f'/anl' cÀejlrtnuj;tà ada. //rcula .io/t(J...cA.t!fcudiz a/ -!J1~/rt1,~d"arniH:t d'a­

/111:ulcl/1-;- Me. ala-/ .1.oco; ed?zdtUt.. ,u·l/liJ?Zab; cm/a /ifaJed'a.:,tmAdunz, dt'~ 

;mire., t'm jk · .kola /g,-; e é ✓ bllù·d d, td;v;;,w,& a#tr _$,,d, dJa dcur, a,,,,; 
ludo /erve dt '!'an,/..a~/ra la )1~1Jt/t~d1ne d./' .f&cro. 

~~r. &muntla· cu /. Otèlro u,bln~ dwùa. ,nXXfX.cd;lra½· 

9ulre/lt) I cle.#b ~Ila e:'/{ 1/tt 6rv{;.•a, . . 

t1 r><:.<~ tlcQt(.1 (hrlt't /4,z ma!Lank- t:(_<J~/retfc, .il/. 
t o 

- '77. ,'./ .x:)lre.~ X /lUJLMté ,,·/r.z./a t/da. Kìla.. leflcle/lle tt..l'tJrt;fa. 

_ "Il ,I tlt.i-l ~110. -@. 

é[.- t.Z d.:i lrc.#t1. ff 

9 
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fÀ;ln-tlo Jl t!d'o tlpatfa l't17Zftnd. 

do!. t1JI tlùhe#o .lff mc..d;vzk.. léro/~a llrltJlh,/a. 

_ CJ. t".tt/4/rdto Xl. ..,\J e te;-z la /lradz cAc da./ ~ibo jaLdtz a *r:2àz. 
_j/. col tlulrel/o J . 
_{7.·:.~/,1.,:+lrc,;to .. }{IX_ e.·,t'mla ✓Jm-:>~ cllL/tPda prptJ a#a Lf/:r,!mbZtr. 

§7.._;tredo..ll/ dem, Vt/nztla_ t'iZro A//1,a.liZZa déèlro /at?a1aç/fJm-àuéa~ 
- I t 01u-e (cro11111i. 

,r a!. cd ,:À1lrello 11,L,l1a11,{ icr. .1,~..x..Ltft, . . :d,.;. l .,.lc.. .r {Md ,.i_ ·/ ;{;:. ,..-,u~·u.·o c/d ~/~-t:Qll 
,.e ;)r,r~,.i., e CP/17,-a✓L'tk". N7•vl..uzo . 

I . , . l~Jl . -· /-/ ,, ./ . : _"). '-•' _.;·~1,n_d.· _ '---l"7/f· , u}'fl!.l. t.t,r.-,,_~,,_,a. 
lj -r . 

_ ./.1! . ~•'' · ·_iJ1.,,dO i\. m<--J,"..t.n.ù , ,, .l..tJli:r J/P. 

_ , I ~ ~-~-~'J.j,.11...AJ l IPllla /!rad.!d'a c/2~ / u,tè/4 da ~ad >1/;;c.ohao dc/ À~-• 

.iJ.j fre.llo N /do 'tbL/ZtjdL~ : t.~~/ltl - .· 

a e,,_:- ul '2ilr,tlo mc...ltMlc ll /lr.da c/-,J-t:;~_ e W?l /a w!ZLJza Lo/.,~11t..Àwt7r//ltVU~ 
. 0i . .,/ ,J_,,. ,etfo \;1,t! 'yff • .m.la /ird./4i .1-" /d.tYiuy,,uL ur.,·/. ✓,yua Ycrlozh:/a . 

,~,_,,., /' 

_ J.1/. LJ/ ;0Jtrc.. .io V 111c..l :.,, ~-~- ,.,:,;. ., / l'ìL..,;,, , 1'--;,. a J'ltc.rajtJ-ra . 
-r . il I) . ( ,·/ Jil" .I, , 0'.I_., /_. 

_ ( . ,u 1? 1 r t.. il.o , ,nc.i,..aft u.:. t.U,77;(} . 

914/rt:lfo ·v ~do :l l,t{[()/a Ltmfa/l(,T . 

• u!- f'm la lira-eia dc lou:lc _Ol, · //arafora , e d e /wide. d J ù /re.l/o . 

_ oJ f,m /4 Jlraa'a. cfki.lr°/a. .:le a{1zalc il :)E)/re..//o. ·v1. 

_ J/_ t'im la l'lrad'a. hc/d'a. cÀe- dwtck t.! ::lulrel/o VI 

- O ,tt/2'j/,1:llo ]V rru:di.anle /4 t1'hac/4 ~~ 01c/e.. a- J/aro/Pra. 
fJutrdio VI /etio cflroltZ.lL cm/J.M. 

11/. Col ;fu Ire.Ilo IV v·::. tu/L la .l7r.zÀ: 41::tàfaqa . 
--;J /' 

_<:J. f'onftilLdtv,c/4nk rae1la /?tmzUndit.' .d'a 1.a-~ o1 · ~TrtJL.°Az , e un!/al'j"UtL 

/t[,.1,nk;/a , cA.é. d'iMc/4 t."l.2u/rc//4 VII 

_J/ {n
1 
:ftdrc.ltb {cm la. /!rada lene/ude. a .bocca///.i'J!a.. C- .:o7L jtdla. cA~d'Ma:i. 

1Utda. amwzila' ~ f'~Lffa. dt ·~r/07/a_ 

_Oc(J?1 i/ :.if.:drello Vff e \Tcm/4·.lfaedr. rU-,d'n:;pz, e é071 //cr<f«a.1{.;ytYZ½-/4 . 



fl j /redo VJJ Jeld, [/u/2t1ral; e. ./tt:/tila. ltmµna. 
/I 

I' · /,,.,, i/'"rf,,..,. ·L· ~a -hclmilc..J;._/JtJlre.!/o. 1/leIV a <X. um uc1ua re.1 rvLvz~, , ... 

_ 6J tm la .l'lrt1-& .:/4._ /U?de e1rYt::.-rliJ1/a .:ic diù/dt: Y?;ilrd/o VIJ.l 

_J( (d Jt.Ld.·--o :)iJll't:.tÒ 'vilf c. C,IG/,:)?c:. .:Ae-dw;i:kfaL.lla Gmtf11Ja·r/of~cu:/4.4b/a/a. 

-a Ct,I :Jjlrd/o I 2'cdl. /{21,l.., . 

9~lrd/o V1ll rld/o d/lcrca (t'7{!{;,e, . 

a ol. t'd :l~lrc.f/jj VII mcdta/l&. /a //r,:ula. ::.le. da/' tf!'tc/rtJ ~cuda « c/irltJtlcz. 

-CJ al 9ulrdlo IX·, i.@1 ltr /lrudtI /"'- d: ·~ ffc.to . 
ti 

·- i ~.·/ (.:'T{ --:iu. ,-/le c/w;~ ru.ula t"'tmW/lt/4' da,~~ d. cf/crbL#tl' . 

_Ocd' /4');" AJ!rc-a'o IX 

Oulre-lLo lX_ ~#o (hr/oqa{t7 (t17{fa/la . 
v 

tt/ éol9'alrc.l/4 VIII, un la .ilracla ,Ma. d °1wo. c.tim/4./lrada cAc va. t1' ✓--JtrltTt°Ja . 
_ C} c4 lc77Zp.ne. elle a!.0,d ftlllla. lbna/ZWa.' dr faL~ ~ ·</{rltJLfa . 

_,,i/. cd ddo t'n0rzc c. éd;J~lrdo V.1Il. 

_a Cm. la .-Jra/4 clda ...ltiJ112.Jc/fa e,,';".c .:/4ih;-k J2'M/rc.:.{~Jx e.XI. 

91.ilre&X cled'o J;l/!Ì'lJ07tl. . [~llnct . , 

a ,J '! t~I Yu Ire.I/e .f J'c& K~ 
r ' 

_':f. Cd 'Julre.thXl. ,e. c(TTlla //rcu/4 d~ e/a r/'érlt:1t#a. qicr/4 a {;n:Zta . 
ti /1 I 

-e ,j(. { .;/ À°Jùcll~i lX ' r(!Tl /4 /4--a-c/a. /c#a. J/ 1///lf e-da 

-<< col gi:, lrctYo Xl ~ XH C<l7l la .llradi.. de- t/t · ~rl/Jf if tz C::-Mcltkt:. a fJ;zgtz e ,tPZ fad/4., 
tlc#a ~o/a.a lam;.1ao {Cl . 

9ùlre.élo.Xlc/d/o ~ t1177V:na . 
o -,I x -1· / /ì , ,//. - /A. ·,( e - . ctu!: ,·trl d'~/rcl/4 ,.X ~·,mta. 1/radz: .Aux:.r ~f!JL.r/lC/bl a 10/'~· rta . 

-CJ Ctfl étmfi/lt- d e c/wr'ck fulll.z lJma/Zi/4' da 11-ct{a ~ '<krlvtltL 
-_j/_ Cd ';f,j/rc,l/iJ X , e.IX ct/12 le. /lraclc. t0 òt't11za clt . ¼n;ja 1u1d'a: a 4Irmt la e /d4. 

:) / ./C.lt,ilro a c/kr/la.. R.éd é~n~ c/4 ·ef-!rl'!Jtla. 

_ a:.,,./ ~idre!~ Xl V C -{177l la /Ira/a ulÙ: da/ CJ'r i:./ro ,,ud.z_ a ✓1 (l/lclrur 

Il 
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tl / ,·,r/ ~Ì.,:/rc:.do if md,i,z1c l;l JÌ,..-. .. ;, c't'lc.ti{r ç;;,· ~·::· ,:;p;tz'/(.a Il' J.- (/Jj è.Lro. 

_ 6] cd )iJ
1

/rdlo Xi e tvll /4 /lriui'a. cle a, ·in2t.à if. -«/2 a .:-j{, r IOL ifa . 
(/ f 

_..,}J cd :J:ilrc.t/tJA11u.litU11e. la /4~L1,/4 ,-;••~al.?a0clw '::lol/c;Jna . 

_a· ed :lutrea'o Xf c.77Lla /'!rada ,:li,:; ,la ~rl,/àz lu1cL a { Ji rlo/Ja. e_ ù / ?'vlrctlo 

.X11f. ,,.;;)Lan/c. /2 /irad'a: c/-.-f Ztllllf!Clr.l cAa.. Yt1rc,vza . 
, // . 

9,;1ret10 XIlI. . tlclio :,/tati'ai'Jof fcn~_;~;,za . 

t1 , : :/ ::;,;;irdio é. , ·,m la- /lraafi. c-!IG da J./ ;/tè.lro tltia ¼nita. e u'le d,tnL"lv,le 

, /7 • . I - / , . , • . / r}, 
IJllola l.(1J7lJ.l/ldà:. aa 'f U.c«.il. dt. .r -'t OCCO. _ 

_ ,.,J ,'. ;; 2;,, /, ,:Ilo Xl \i~ : ;on. /4 /2''ra da. ck eia Yc.r /uz la f 1.Ud'a:.. a:_ ½l n ~ à. 
-lj/. (o/ ':J;/rel/4 .XIf. mCJta/l,/4 !et /lrcr/4 .!al7{f.lt2FJC/!Cl ç],,Cf!IZCJ' . 

_ O cd :/aire~ XIV: e.U'1! ltt linu/4_cÀt!. c/iv,è/.: f'tL,,/a t".:Jmum /4' c/4 ! a.da d /. foct-". 

~ L1 /relitJ XN clo!fo ~MktJJ!i2 Allcyol Lm,/iàa- . 

.1J [u/ klre.tkX]JJ édl/2 /Ì,ada v~ eia (Jbnpà .muza. a. éf.!:.r1tJ1i}a /2;7(!.ru,~. 

- q ul ';Julrc/to x· \~ ( ftJ7Z. la /lrttt:rfz de /414:rhzltZ .il,/4rtorc. LIT?Zt&CZ a ~naa . 
- ul! uri 'lu /rdio xm·xrr, eXJ Cn, la /Ì,-drLck. cd,_ ¼r//ùz. 1wd11. 1irltJ1 la k/eJZ(Jre. 

(. CIT!l ru.dla. ~,fr da. ./ qiélm Cdlldt<a. a f,._./;tr:/ru1.. 

_/ /. ,:d '2ù/,-dlo X Vil ; c.. c.m ~ ./Ìrada, c/4. eia/ .:fo,co f tud.'a. a: / J/?t:/rt:.a . 

_9'u!rc.tfoXV tluro Jru.t to?t,/:.iuz . 

I)/ (;,,, Id. .½aJa ~/. cAt. ala Qrtf';a_ 11w1tt a. qkrloLfa /4,A/U)r~, I!, rlu. clit/lckflL.l4h 

:f.;frelio tlo- J~ XLV 
- 61'. c,I &/r-nt. /i· é.Jlerlo.'.fo_ 4.,~ ,Aetltirnle. /4 /i/(u/u& c.-ft. /o;c/4 a -~-d :1,frea -
_uri. . (.L ~·~mcn/4VZJ./i, énz/ti-ze- . 

_a· Cd .7t.il~&X\1 e.X\7lt. {g-n 1a- , ) rru/4 .:de clc ·./ J/4,cco maé/a. a I' uladrc.a -
9ùtrea'()XVJ. clello OJnua. . (on/cna- " 

a/ {m /4 .#ra/4 alt& :Jaur clla,z du. ./ivzè/4 J 2ulrc.& X vn· 
- C/ (07, fa IÌracla t'omcraalc cA.c. le;zt/4 a ¼ni'tà. e.-r:Ae du-Ti¼. fuala 1ùt.rd$/uHz~ 

tla jf.Uffct ok'/'c/4/rur. 
-vl!. c,I :lui retto X V e. ttmla llrar-dz el~ tic/ !aotJ c:IÙ. lvzde. ,:L vli:.//i'.:.' . 

_ d r~ /2 ~ad'a fo/tiL ttVia ;11;/a. de. dz ~rtita 1wtt?:t. da. /JtVca.,t:. de c/iUT~ f!Ullet -

V1.ar1ùrflù11e- tltrt,ada. di '.!1u&./l1/
1

c.."J d di",,rr"/t;~ 'Je.//4 {'t&, ·/Ja $crr"la: cAe. lerz?e 
al lovot/4 rk t/tléo/auJviu: 



91;/rt&XVJI. clt&"o .fti la UoJacla . é'~Ai1t; . 

a cl cd ..2'ulre//a XIII, e.XlV mdtttnk la /ltad'a cie17niz,r/La ad'a. {)Ma ?'{TTl1,{iuw~ e/da. 

_CJ 
_Jf 

✓tfa 0/-er &a,, CL// re/la ltnea. , . ., da a/ tl/?t:6-&;1 . . 

cd ;/~Ire.Ilo XW, m~drAAk !et /lra-t/4 ctfe cdTldace a #r!oi/a Jn,/4rùn . 

col me.nlo11a/4 ?'il6d1t,Xfil eXfV 

_ (/. - cd {o-n/tne vhe ol~i,/4 ,~1a. {1P7?1Ul'lé6 · eia fadla. dt ·/ ./ace(}, 

'!J!Mre Ilo XVllldttlo t'pa dz, tJ /Ì i, ti e& C:va CJfuf:, alt iu c.,,.,4;,,a 

a/! L'd :J';/rello medtiv,lc l'acjua ~rllJL'k/2. 
_ CJ. cd r:1J lrt.llo XJll nu.dca,zl(!. /a /.u-at/a: 0/u/: dc. al'a- /' t5Jlè.lm 

1
u,t/a a 1oN~a. 

_J/. ,:,,I ;1,;(re.d'o XIX e, Col /a,?,,,-,,. cù &Ua= a&/,x. {'a,,z ::lomuuéa/4 az _genf"' 

_a- élJ7t _/4 /'/rac/a /da.. lh/l-0~a'ù-rdeti/4/21/WY~~nc km.ld:.ràz/-,eoccl/. 

9 Ld lretz'o XIX. clcaz, ~ J. l/4déano e, Jda.Jltà120. {unft/la 

a/. cd :l'ulre.-tlo me'"Jtan./e. ./'acfUd. t:fl.1o-z1z.f'a • 
_ Cf. con la /lra'Ja:.. cAe lwe a tZr,A{,l e clic. ./ivrélc t'/ ;!ulre.lLo XIT, eXfil 

_ J/. u-1:Xilretfo ff mc.Ìtan/e la llrac/2 clu:. jtuda .z/~;41. 

- O.- cd S~lrt.·do _/(_'\'Jll mDtànle /4 /6-ac/a c.M ~~ da_ fJcUa ?~;uèa/4 ~ ?')QUi/U.' 

fì}alre.llo xx~ .t77 ratla Jq/lra lt1c-pa cti.r/!Jtlz/a. éonjii-za. 

a / fm L l%a"Ja. /Jr1Jcltz c1fe /wrcle J ;f,dret.lJ ..XXJ, e imt. /~u,z_ 41.r lt!7 '173 . 
_ CJ é ~,'L (acitM. cf:.r1t1t'iiÀz. cAL-dwrc/4 [{ :fulret/o XVlll~ e. XIX . 
_J/. c<Ti:J1,j/rll/o Jlf rnt:..rhà.tzk. la.llra~ed'a. ck,,,m-n~ a.1a r?cua. ctL·t:1t»C1JbztJclcl~: 

_ r7 U17l la /l,,:w{7.. Jc '&i/uze c/U-dl-lftè/e. iuc.,k Vuu,if-/t/(4n.L-da: ffU-Llla:. ~ /.1{_tJC4i. 
~lre,/to .XXJ. clt0o ~o/tmtJ_. ltT7lµna. 

~z ./. t.d X Ire a'o 

_ tJ. CtJJl l'acf ti.a 41tt1 lz /4 cA~ dwrék d X'!/' e:Lf'.o ....tX 
_ JI. cd 2 Mlrello ff,.._KX" mé.7/ank /4 /!'rada. ~n1tXE.:/. 
-a·-c.rl 2drll/4 XXII. . 

S/2;-lrelttJ XXII- clt& /
1.dcur. 6-nµna. 

rt ,! cd ù/,~1~iu, ddtl.~c4~ne dt ·/ ,fc,è,o r1tÙtP1L!,:_ /4 /1,a)d/a. ')d/4 JJJ/J~ur 

_{l. CM li ,'tnùdla c.lita"a /!ara 1ora o d'i / JltU"CO dc Jwrck;; 7u(re.ll'd. XXI . 
-c./f. ul :J;.j/rc-tli, XXIII, e.XXI. 11u.7,~ /4 /4Ì- /ba)~ J:j% /J12ra1ora • 

13 
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a O td :;/ulra'lc XXf. al éor:/ite faiU#la. ¼",ar,;sd't;-!ò11c, e. ftud'a ck :/' (cn::Lo 

m~tiuzie t.l /vzft.èfo , e Cil7l la ,lradr 'je.;t ~ .. / ·-~~:,c«r. 

c.Jt!lrazo .XXfil cl&'" efè.m,11erle. Cm/4na . 

a j'. l.l!Tl la. lìratle//a . ofotltù" c-he-;1nàccjtà. Jad'a /2nht"-· "Jd c,#d7ll~ /d emz,,1;,u 

d~ 1/w~d'dtùu, J {f.ltr.!t. /cvzJe.176r /4 lar~ clt i-'l~/U /)czdinfj. t:-d~lt<Lda­

yzia. ve,,-;,; -/ ;ieri/I,~ d-i1t:r: :>tJ l'J c<77Zftiu 'Jelle l«✓t: "Jd / r ,;r,;_t1ru,~· e-Ja. 

1w.1le. la7!/r_PPa. hn10 ~ ,,{okft/ò, t:Ae -Jwr'dé I k {?077w1uut"d'c / ?àlrcJ 

t.. ~ ct/:.r1otYa., i/1aa/2 clùndé il ;faltcdo XXI V 

ç} td! hilnllt, V V1 meJtiu,lc Y klzé.mtJel :1rf'ttca.fac,( e émla &aJa !k;/mpi:, 

_J/. (07; la /lra"Ja Jd/4. 111andrta.. che. fende. va.ro d~i:7afUJ d'//'9fètm. e. de,..)u,r]e, 

d-:lulre& J.-X:X..VH, ('_,XXV.lll, 
L"al J'~l,et/4 XXI, eXXIl (tT1l /2 /lraJelfa, o /4.nltè.,o de. ;inna)lt'a. fra· J 

L·:1& rrr-avatd. dc ·nr;gne, j~yt}r,ncuu; e t~·ao.zt,· ~ /4/4 atYa h?Td/4' 'éJd 

JI/J1Zk, i) t.aJt. '/o/1,Ulti 17u-/tno al Um./t,;ze 1/iawdt,/t:-é1ta.le -:Jt,dcl/zle 11er: 20 
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Come si può facilmente constat a­
re , i 29 di tretti in cui venne uddivi-
o il territorio di San Pietro porta­

\'ano i seguenti nomi : 

(I) Della Villa, (Il) Ograda , (lii) 
Ograda o ,·ero Locazizza dietro la 
Casa Dominicale Conte Coronin i, 
(IV) Asini schie, (V) Zuccola, (V I) 
Pre tau, (V II ) Pu ngrat e Lidina, 
(V III ) Mlaca, (IX) Perlogach, (X) Si­
vinscha, (X l) Duga, (X li ) Zamparz­
ha , (X III ) Mallapot, (X IV) Pipanza 
o ia \1allapot, (XV) Smet, (XV I) 
Comia, (XV II) Su la Cro ada, 
(X Ili ) Ograda o ia della Ca a Pal­
lad ini , (XIX) San Fabiano e Seba­
sti ano, (XX) Ograda opra l'acqua 
Vertoibiza, (XXI) To co la no, 
(XX III ) L'lscur , (XXI II ) Kemperle, 
(XXIV) Ba a, (XXV) Pa coni 
(XXVI) Lescave Berschie, (XXV II ) 
Danzica, (XXV III ) Bosiz, (XX IX) 
Sotto S.Ott0. 

Può e sere intere ante ana li zzare 
questi tOponimi, sia dal puntO di vi­
sta del loro signi ficato etimologico 
che da quello di talune particolarità 
di ca rattere storico , legate soprattut­
!O ai nomi delle famig lie padronali 
che possedevano molt i simi terreni (e 
case) nel terri torio di San Pietro . Va 
detto sub ito che i 10ponimi non so­
no solameme di origine slava. ma an­
che italiana, fri ulana e per ino ger­
manica (longobarda). 

( I) Della Villa: è il Di strett o prin­
cipale che comprende la ch ie a di San 
Pietro. 

(11 ) Ograda: è una parola slava che 
significa reci nt o (anche di iepi), pa­
lizzata . 

(111 ) Ograda, overo Locazizza die­
tro la Casa Dominicale Con te Coro­
nini: denominazione prolis a che si 
e prime con termini lavi ed ital iani . 
In particolare, la voce Locazizza po­
trebbe derivare dallo sloveno «l6cni­
ca», nel senso di linea di eparazio­
ne, demarcazione o paniacque. 'el­
la denominazione si fa, comunque, 
riferimento alla Casa Dominicale dei 
Cont i Coronini, nota fami glia di ori­
gine bergamasca che tenne lunga­
mente l' int era Giuri dizione di San 
Pietro. Di ques ta nobile casa ta , che 
fu di rilevante importanza nella sto-
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ri a della Contea cli Gorizia. hanno 
di ffu amentc riferito numero i aut o­
ri , in particolare gli torici Morelli e 
Czoernig (bibl. 9), (b ibl. 10). 

Ben nota (cfr. figura) è l'immagi­
ne (ri alente ai primi an ni cie l eco­
lo) del palazzo do min ica le dei Con ti 
Coronini di San Piet ro. Fu que ta la 
dimora di quel generale Giambatti-
ta Coronin i Cron berg ( 1794- I 880) 

che ebbe l'al to ed impegnativo com­
pito di educare (in qua lità di precet­
t0re) presso la Corte di Vienna, il 
giovane Francesco Giuseppe il futu ­
ro imperatore d'Au tria-Ungheria . 

Nell'anno I 900, ricor rendo il 
quarto centenario dell 'unione della 
Contea di Go rizia agl i ta ti ereditari 

Gorizia • Polo::o (onlr (oronlnl • S, Plriro 

austriaci, il settante nne imperatore 
Fra nce co Gi u eppe compì una sto­
rica vi ita alla città di Gor izia. Qui 
giunto , derogando dal programma 
ufficiale, eg li vo lle rende re un parti­
co lare ricono cen te omaggio al la 
tomba del uo educatore Giambatti-
ta Coro nini , epo lto nel mau oleo 

del cim itero di San Pietro (cfr. fig u­
ra). 

Più tardi (negli ann i comp re i fra 
le due guerre mondiali) e proprio nel­
l'a mbito de ll e a ntiche proprietà dei 
Cont i Coro nini il governo ita liano 
(che era ucceduto a quell o aus tr ia­
co) in ediò a San Pi etro l' Is tituto 
U111berto Maddalena . de tinato ad 
accogl iere i giovani o rfan i degli avia-

Il Palaz~o dei Conti Coronin1 111 San Pietro . (CollcLionc G . Simonclli) . 

. -r -~ ~- ...... ;:~­
in 6orz 2() 11. 30. Septe 111ber 

L '11nperatore Francesco Giuseppe I rende omaggio (anno I 900) ul/o tn111hu d,!i pe11 erale Gia111 -
ba11i ta Coronini nel cimitero di San Pietro . (CollcLionc L 1/011 :11 ) 



Istituto 
"U. MADDALENA" 

S. Pietro di Gorizia 

Car10 /i11a emessa a Gon~ia in occasione del/'8 ° Raduno del «CLUB EX A LL/E VI » dell'/s1i­

I11I0 U111berI0 Atfaddalena d1 San P1eIro . (Collezione G. Simonelli) . 

Le Chlc3o Forrni, t.i dol T rom' La 6Cuola clomonlilro 

CarI0 /111 a con varie ved11Ie di San Pie1ro ( 1932). S1110I1 /'i111111agine del Pa/az~o dei Co111i Co­

roni111 con la scn((a « l sriruro Figli Aviarori». (Collezione L. Mi chou) . 

tori dell ' a rma aero na utica caduti du­

rante il loro serv izio. Molti di questi 

giova ni frequentarono (indos anelo 

una rego lamem a re uniforme azzur­

ra) vari i tituti sco lastici cittadini . Il 

co ll egio cli San Pietro che li ospitava 

era stato in tito la to a l nome dell'uf­

ficia le de ll 'ae ro nautica U. Mad­

da lena , detentore di diversi impor­

tan ti pr im a ti . Nel 1928 eg li avvis tò 

per primo nelle regioni polari la « ten­
da rossa» ci el ge nerale U. Nobile do­

po l'avven uta catas tro fe del dirigibile 

Italia . Prese parte a ll a trasvola ta 

at la nti ca cli I. Ba lbo. IVlcclag li a cl'o -

ro a l va lore aeronautico, precipitò in 

mare nei pressi cli Marina di Pisa. 

Nella cartolina commemorat iva 

clell 'I tituto U. Maddalena, riprodot­

ta in fig ura, vie ne ricordato a nche il 

duca Amedeo di Savoia-Aosta. Que-

t ' ultimo, in qualità di ge ne ral e del ­

l' a rma aeronautica , ebbe il coma n­

do dell' ae roporto gor iziano cli Mcr­

na e , fino al 1937, dimorò nel cas tel­

lo cli Miramarc presso Tries te. No­

mina to viceré d 'Etiopia (e benché 

per ona lmen te contra rio al secondo 

confli tt o mondia le) condusse una 

guer ra a sai a udace, guadag na ndosi 

il ri spetto dello stesso nemico . Si ar­

rese con l' onore delle armi sull'Am­

ba Alagi (maggio 1941); morì in pri­

g ionia. 

(IV) Asinischie: voce slava, d eri­

vata forse da Jasi ni sce, e quindi da 

jdsa, nel senso di radura (per es. in 
un bosco, spiazzo da di sboscamen­

to , campo) , significhe rebbe quind i 

« luogo delle radure» . 

(V) Z11ccola: corrisponde al nome 
di una nobile famiglia friulana . G io­

vanni di Zuccola, dei nobili di C ivi­
d a le, è citato fin dal 1292 . Oltre che 
nel Cividalese, un identico toponimo 

si ritrova a San Giorgio di Nogaro. 

Etimologicamente, il nome si colle­
ga a lle voci friulan e zùcu/ o zùcule, 
zoccolo . In friulano esis te a nche la 
voce zòc nel signi fica to di ceppo , 
tappo . 

(V I) Prestau: in altri a na loghi ca­
si il nome è s tato a nche scrit to nelle 

forme Pristava e Pres tavo . Secondo 
L.C. Piccinini (bi b l. 11), la voce è di 
primitiva origine lati na, provenendo 

da *praesrabu/11111, nel significato a n­
tico, di fattoria avanzata con funzio ­
ni militari . In tale ordine di idee può 

a nche essere interessante operare un 
con fronto fra le voci «pre-stallo» e 
«pre-vallo» , richiama ndo entrambe 
funzio ni di fe nsive e militari. Nell'an­

tica Dalmazia un ' intera regione e ra 
chiamata Praevalitana (b ibl. 12), 
(2). Si noti a ncora che il Dis tretto 
del Prestau di San Pietro co nfinava 
con la s trada detta Ucidraga (dallo 
slove no Ovèja Draga), ne l senso di 

«fossa degli o vini» ovvero di «valle 
delle pecore». Fu questa la st ra da 
percorsa dai militari croati nel 1713 
qua ndo entrarono a Gorizia pe r se­
dare la rivolta dei tolminotti . 

(VII ) P1111grat e Lidina: benché in 

apparenza friulanegg iante, la voce 
Pungrat è di signi fica to sostanzia l­

me nte oscuro ; Lidina è invece sicu­
ramente voce slava (ledt'na) e signi­
fi ca campo incolto o terreno disso­
da to, maggese . 

(V 111) Nllaca: corrisponde a 111/ci­
ka, voce slava che indica pantani, 
pozzanghere, fan ghiglia . 

(IX) Perlogah: forse eia un «pri­
logah» , voce slava avente il signifi­
cato cli «presso i logah » dove « /o-
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gah» potrebbe deri\'are dalla voce 
log, nel senso di bosco o boschetto. 

(X) Sivinscha: «(::.ona) dei suini». 
ossia svù1jska, dallo sloveno svinja 
(in tedesco Schwein). maiale , porco . 

(Xl) Duga: dallo sloveno dòlga 
(douga) nel significato di «lunga». 

(Xli) Zamparzha: Zamparscha o 
dei Zampar; deriva dal cognome 
friulano Zampar, è quindi una voce 
friulana slavizzata . Etimologicamen­
te, il termine friulano zampar ha 
molti punti di contatto con quello 
(pure friulano) di zampin , nel signi ­
ficato di «mancino». 

(XIII) Mal/apot: dallo sloveno 
mala-por, strada piccola, secondaria. 

(XIV) Pipanza o sia Mal/apot: vo­
ci slo\'ene. Pipanza o Pipanca pro­
viene /orse dal cognome sloveno Pi­
pan , oppure da pipa, cannello , rubi­
neno. 

(XV) Smet: voce slava che signifi­
ca spazzatura, immondizie. Una si­
mile voce friulana , smeti (o dismeti) 
ha invece il significato di smettere . 
In campo agricolo. «dismetisi» signi­
fica «il perdersi che fanno le piante 
dopo un ceno tempo di produzio­
ne». 

(XVI) Comia: il Catasto giuseppi­
no recita testualmente "li XVI Di­
stretto detto Comia, confina a: 

Levante, con la strada detta 
«Daur Marz» che divide il Di­
stretto XVII, 

Ponente, con la strada Commer­
ciale che tende a Gorizia e che di­
vide questa Giurisdizione da 
quella di S.Andrea, 

Mezzogiorno, col Distretto XV e 
con la strada del Carso che ten­
de a Merna, 

- Tramontana, con la strada Regia 
della posta che da Gorizia guida 
alla Barca e divide questa Giuri­
sdizione da quella di Studeniz, ed 
il Territorio della Città dalla stra­
da che tende al Convento dei 
P .P. Capucipini (sic!)" . 

Una prima esplorazione etimologica sul to­
ponimo Comia conduce non solo alle parole 
latine comiatus e commeatus, aventi entram­
be il significato di licenza, congedo, commia­
to (bibl. 13) , ma anche alla parola (anch'essa 
latina) excommiatus, nel senso di espulsione, 
sfra110 . 

Esistono, peraltro, in italiano le parole esco­
mio (sfratto, di sdetta d 'affi ttanza agricola) e 
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scommio (bibl. 14) usa ta fin da l XV II se.:o lo 
per indic·are la disdcll a che veniva d a ta ai con ­
tad ini nel gio rno di San Ma rtino . 

In friul ano troviamo invece i verb i escomeii 
e comeà di pari ident ico signi fica to . o lt reché 
l' espressione «dii l'esco111i» (s fra tt are) d a cu i 
scomi, comiat e comia . Q uest ' u lt imo te rm ine 
potrebbe q uindi avere il signifi ca to d i zona 
agricola dall a qua le vennero espu lsi (i n segu i­
to a di sdett a) i cont adini . 

Quando i ve rbi fr iu la ni comeà e m miii sia­
no invece deriva ti da comedòn , gom ito, essi 
possiedono il significa to di «dar go mit a te» o 
di «piegare a gomito» (anche con riferi ment o 
a strade conformate ad a ngo lo) (bibl. 15) . 

Resta infine da a nali zza re un pa rt icolare s i­
gnifi cato dell e parole co111111 ia10 (anticam en­
te com iato) e com meato, en tra mbe der ivate 
dal precita to vocabolo la tino co111111eatus , a 
sua volta proven iente dal verbo commeare. ne l 
senso di avviarsi, andare e venire . Ne co nse­
gue un poss ibile signi fica to d i « licenza di tran­
sito» o d i «passaggio ». 

Come si può ben constata re , se­
guendo queste vie, non è affatto pos­
sibile pervenire in modo univoco e 
ceno all'esatta accezione del toponi­
mo Comia. 

Per poter diss ipare a ltri poss ibil i 
dubbi al riguardo , l' indagine etimo­
logica è stata estesa all'ambito lingui­
st ico sloveno dove però si è dovuto 
assai presto constatare che la pa rola 
Comia non è affatto originariamen­
te riconducibile alla sfera linguist ica 
slava ma piuttosto a quella latina. 

Accertato infatti che a Gorizia e 
dintorni esiste il cognome sloveno 
Komjanc (il quale, se in qualche mo­
do può apparire collegato al toponi­
mo Comia , risulta , in effetti , essen ­
zialmente «costruito» attorno alla ra­
dice KomO, non si è potuto non ri­
conoscere che esso possiede il preci­
so significato di persona o cosa «at­
tinente» o «riguardante» il Komt'. 
Ebbene, questo termine Komf che i 
dizionari sloveni (bibl. 16 e bibl. 17) 
definiscono «prodajalec , trgovs ki 
pomocnik» (venditore , commesso), 
è una parola di riconosciuta origine 
latina , proveniente da commissus, 
cioè negotiatoris minister, famulus . 
Occorre tuttavia avvertire che il ter­
mine commissus non solo è penetra­
to nella lingua slovena in epoca re­
cente, ma è anche «rientrato» in area 
latina (friulana ed italiana dialetta­
le), il tutto transitando attraverso il 
tedesco, lingua in cui troviamo la pa­
rola «der Kommis» (con la pronun­
cia Kommi, con l' accento sulla i) , la 

qua le poss iede il s ignificato di giova­
ne di banco, commesso di negozio , 
a ddetto alle vendite . Si tratta di un 
ev idente presti to a l tedesco dal fran­
cese , lingu a a cui appa rt iene la pa­
rola commis. 

Il D a uzat (b ibl. 18) spiega la voce 
comm is come pa rticipio passato so­
stant ivato di commettre nel senso di 
preposé (a ddetto), ma la voce com­
m issus (d a cu i in ultima analisi deri­
va commis ) è a sua volta participio 
d el verbo lati no committere (a ffida­
re un inca rico) . 

Rinviando per altre interessanti 
notizie sull ' origine della parola comis 
(di a na loga d e rivazione, ma entrata 
pa rt icolarmente nell ' uso d ialettale 
gi uli a no) a l Diz iona rio del Dia letto 
tries tino d i M. Do r ia (bibl. 19) non 
ci resta che concludere qu es ta parte 
d ella ricerca ponendo , innanzitutto , 
in rilievo l'assenza (o comunque la 
non disponibil ità ) di qualsiasi indi ­
cazione s torica circa la presenza (al ­
la fine del Se ttecento) di persone o 
fa miglie di nome Komjanc nel d i­
stretto giuseppino della Comia (to­
ponimo dal quale, per altri versi, 
sembrerebbe invece der ivato il co­
gnome sloveno) ed osservando infi­
ne che la pa rola Komf possiede un 
preciso significato etimologico, in­
dubbiamente assai interessante, ma 
a nche sicura m ente non slavo. 

Come si vede, sia pure da un dif­
ferente filone di ricerca , rispunta la 
deri vazione latina del toponimo Co­
mia, mentre non pochi altri indizi la­
sciano int ravvede re anche una so­
stanziale « riappropriazione» da par­
te d ello stesso campo idiomatico la­
tino (inteso o vviamente nella sua ac­
cezione più ampia), di quel termine 
che , in origine commissus, venne poi 
corrotto in Kom( (oltreché nei suoi 
d e rivati Komi-ja e Komi-janc) . Do­
vette quindi verifi carsi un « rientro» 
in que llo che era il particolare ambi­
to linguistico friulano-goriziano del­
l' epoca (ciò che peraltro ci è confer­
mato dalla s tessa veste grafica, non 
slava, localmente a ssunta dalla voce 
Comia). Questa voce dovette infine 
assumere il significato popolare di 
«zona dell'apprendistato agricolo». 

Si tratta di un'interpretazione av­
valora ta d a lla forte caratterizzazio­
ne fr iulana d el di stretto giuseppino 
d ella Comia , ch e era separato dal 
X V II di st retto d a lla strada friulana-



mente detta «Daur Marz» (in altri 
documenti via dcli' Agricoltura, via 
dei Cipressi, via ciel Macello ed oggi 
via ciel Faiti) oltreché dalla denomi­
nazione friulana «Su la Crosada» al­
lora posseduta dal precitato confi­
na nte distretto . Nel XVIII secolo 
non dovette esserci stata alcuna so­
luzione di continuità nelle caratteri­
stiche friulane esistenti all'interno di 
quella fascia perimetrale del territo­
rio di San Pietro che andava da San 
Rocco alla Comia. 

Osserviamo infine che la parola 
friulana Marz è sinonimo di Frait, 
marcio, ed assai verosimilmente si ri­
ferisce ai depositi di letame o di al­
tro materiale organico lasciato mar­
cire prima di venire utilizzato (assie­
me al còmut, cessino) come fertili z­
zante nel vicino appezzamento di ter­
reno (di sperimentazione agraria) de­
nominato «Agricoltura». 

È praticamente certo che questo 
terreno (ubicato all'interno del di­
stretto della Comia) appartenne «ab 
initio» alla «Cesarea Regia Società di 
Agricoltura nelle principale Contee 
di Gorizia e Gradisca» e ciò in un pe­
riodo in cui a Gorizia non era stata 
ancora istituita alcuna «regolare» 
scuola (né italiana né slo vena) per 
l 'insegnamento delle tecniche agrarie 
alla gioventù contadina. 

Ci informa il Morelli (bibl. 9) che 
Maria Teresa d'Asburgo assegnò il 
4 giugno 1765 una annua somma 
per le spese di esperimenti agrari al­
la Società di Agricoltura di Gorizia . 
Quest'ultima «fece acquisto di un 
tratto di terreno nelle vicinanze di 
Gorizia e si impossessò di un colle in­
colto detto Rafùt ». 

Si sa peraltro che le competenze 
della Società di Agricoltura si esten­
devano a tutto il territorio della Con­
tea, tanto che, ad un certo momen­
to, si rese opportuna una suddivisio­
ne in 22 Sezioni, territorialmente cor­
rispondenti ai distretti giudiziari (o 
alle pievi) i cui rappresentanti anda­
rono a formare una « Deputazione 
Centrale» che era allora presieduta 
dal nobile Gasparo Lancieri a Para­
tico . 

Sebbene sia risaputo che la Sezio­
ne cli Sa n Pietro ve nne ben presto 
riunita a quella cli Gori zia, non si di-

spone di informazioni più precise in 
quanto nel corso della prima guerra 
mondiale andò distrutto l'archivio 
della Società Agraria (dall'anno 1765 
al 1858), oltreché una parte della sua 
biblioteca. Archivio e biblioteca si 
trovavano in un edificio di via delle 
Scuole, proprio in prossimità delle 
caserme. 

Una mappa della città di Gorizia 
di inizio secolo (bibl. 20), ma che ri­
nette certamente una situazione pre­
esistente, ci permette di constatare 
come quel piccolo appezzamento di 
terreno denominato (nel Catasto giu-
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seppino) «Agricoltura» (friulana­
mente «Agriculture»), solo in epoca 
successiva venne completamente as­
sorbito ed incorporato in un'altra 
nuova e più estesa area campestre 
ubicata in posizione retrostante l'e­
dificio della neo istituita (1816?) 
«Scuola Agraria Slovena» (costrui­
ta nel distretto giuseppino della Co­
mia di San Pietro), la cui facciata si 
apriva (e si apre tuttora) sull'odier­
na via Duca d'Aosta (bibl. 21) . Per 
quanto attiene invece alla via del Fai­
ti (via Daur Marz) possiamo riferir­
ci a quanto scritto da L.C. Piccinini 

t 

li X VI Distretto (dello «Comia») ed il XVI! Distre110 (dello «Su la Crosada») di San Pietro 
nella mappa disegnata 11ell'a11110 1786 per ordine della Cesarea Regia Superiore Commissione. 
(Archivio Storico Provinciale di Gorizia) . 
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Porre di 11110 mappo dello cirtà di Gorizia dei primi anni del secolo in cui sono evidenziati i confini tra il Borgo Italia ed il Borgo San Rocco 
(che comprendel'o l'attuale territorio di So111 'A11110). Si noti che lo Scuola Agrario Slovena venivo allora a collocarsi nel Borgo Italia. (Archivio 
Uff. Tecnico Comunale di Gorizia). 

(bibl. 22) il quale afferma che l'aper­
tura di que~ta strada per Vertoiba 
«nacque su progetto» come è com­
provato dal fatto che essa taglia a cir­
ca 45 ° la preesistente rete di suddi­
visione campestre (il che appare par­
ticolarmente evidente nelle posteriori 
mappe catastali dei secoli XIX e 
XX). 

La successiva «riorganizzazione>> 
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intorno alla strada è stata lievissima, 
essa è quindi avvenuta in un perio­
do in cui i campi erano in uso inin­
terrotto e ben suddivisi . 

Afferma ancora il Piccinini che 
l' apertura di questa strada potrebbe 
collocarsi in un'epoca vicina all'ere­
zione del Convento dei Padri Cap­
puccini (avvenuta, come è noto, nel 
1591 allo scopo di formare una scuo-

la di predicatori quaresimali). Sap­
piamo infine che anche il terreno su 
cui vennero edificati il Convento e la 
Chiesa dei Cappuccini (« I Capuz­
zins»), appartenne in origine alla 
Giurisdizione di San Pietro e che so­
lo in epoca successiva venne scorpo­
rato ed annesso alla città di Gorizia. 

Come si può rilevare dalla mappa 
del 1786, le mod alit à dello scorporo 



furono tali da interrompere perfino 
la continuità di una preesistente stra­
da che oggi è riconoscibile nei due 
tronconi chiamati via Tominz e via 
Cappuccini. 

In conclusione, le osservazioni del 
Piccinini sembrerebbero avvalorare 
l'ipotesi che non pochi terreni della 
Comia siano stati oggetto di disdet­
ta (o esproprio) perché destinati alla 
costruzione della strada oggi chiama­
ta via del Faiti. 

(XVII) Su la Crosada: denomina­
zione prettamente friulana che sta a 
significare che questo distretto di San 
Pietro (che confinava con la città di 
Gorizia ed il Borgo di San Rocco) si 
apriva principalmente sulla «Crosa­
da» o, per meglio dire, si protende­
va verso quell ' incrocio stradale che 
oggi interessa le vie Vittorio Veneto , 
Veniero e Garzarolli. Su questo in­
crocio si affacciava l'u nico edificio 
di rilievo ivi esistente, vale a dire la 
casa dominicale (con annessi orto e 
braida) della nobile signora Ester 
d' Edling (bibl. 23), sorella del secon­
do principe arcivescovo di Gorizia. 
È noto infatti che il terreno su cui 
sorgeva questa casa (andata poi di­
strutta nel corso della prima guerra 
mondiale) finì per essere scorporato 

--- ---- -
Gorizia - GI r: 

J •;cechi U preo 1 11..:1 , \ 1~ .\b ctllo 

La vecchia via del Macello di Gorizia, che 11el 
1786 era chiamala «Daur Marz», corrispo11-
de al/ 'odiema via del Fairi. (Fototeca ddl' Ar­
chi vio S1o ri co Provincia le di Gorizia). 

Il chiosrro del Conve1110 dei Padri Cappuccini di Gorizia. (Fototeca dell 'Arch . Star. Prov . 
di Gorizia) . 

X 

X 
)( 

X 

Odierna mappa della cil/(Ì di Gorizia co11 le aree (evide11ziare a colori) che già f11ro110 deno111i-
11are «Comia» e «S11 la Crosada» nel Carasro Gi11seppino di San Pierro. 
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da San Pietro e quindi annesso (as­
sieme all'orto ed alla braida) a San 
Rocco. Alla casa fu assegnato (1788) 
il numero 61 di San Rocco . 

Da notare, in.fine, che la Crosada di 
cui sopra nulla ha a che vedere con la 
«Crosada Saun> di San Rocco , vale a 
dire con quell ' incrocio che interessa le 
odierne via Lunga, ,ia Toscolano e ,~a 
Scuola Agraria (ove ebbe sede la Scuo­
la Agraria Italiana di Gorizia). 

(XVIII) Ograda o sia della Casa 
Po/ladini: denominazione in cui, ol­
tre alla voce slava Ograda , compare 
anche il cognome dei propri.etari ter­
rieri italiani , i signori Palladini. Que­
sto distretto confinava con la strada 
che conduceva alla casa dominicale 
ed alle terre dei signori Benigni (no­
ta famiglia di origine toscana insedia­
ta a San Pietro). Essi vennero aggre­
gati alla nobiltà goriziana nell ' anno 
1764 . Nel 1780 il patri zio goriziano 
Lodovico Benigni (Filomelo Tirin­
zio) fu tra i fondatori dell 'Accade­
mia degli Arcadi romano-sonziaci. 
Anche Cassandra Benigni (ldalba 
Pieridea) «pastorella» nella medesi­
ma Accademia , partecipò a molte ga­
re letterarie e tornei poetici , non so­
lo negli sfarzosi saloni cittadini , ma 
anche nelle ricche case padrona li di 
campagna. Molte partite si tennero 
nelle ville patrizie esistenti nei vicini 
colli o, addirittura, nei castelli di 
Quisca e di Duino (bibl. 24) . liete ce­
ne e sontuosi banchetti suggellavano 
immancabilmente la lettura delle ita­
liche composizioni poetiche. 

Alcune foto , tratte dall'archivio di 
famiglia dell'ing. Pietro Grusovin di 
Gorizia , ci mostrano in primo pia­
no l'immagine del Feld z ug­
Marschall (generale) Benigni della 
nobile famiglia italiana d i San Pie­
tro durante un servizio di ispezione 
(compiuto nel 1917 assieme a vari alti 
ufficiali austriaci) alle truppe com­
battenti sul fronte galiziano (Ruma­
nischer Feldzug 1916-1917) . Su que­
sto fronte orientale venivano allora 
mandati i militari austriaci di nazio­
nalità italia na . 

li XVIII distretto confinava anche 
con la Giurisdizione di San Rocco dei 
baroni Sembler (bibl. 25) . 

(XIX) S. Fabiano e Sebastiano: di­
stretto intitolato al nome di due noti 
santi . Per quanto concerne San Se-
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Il generale Bemgni (a sinis1ra di profilo) d11ra111e 1111 'ispezio11e al J ro111e orie111ale (R11i11i111 ischer 
Feldzug / 916-17). (Per gent ile concess ione dcll ' ing . Pietro Grusovin di Go ri t ia). 

Il generale Be11ig11 i della 11obile f amiglia i1alia11 a di San Pielro (i11 prim o p ia110) i11 1111 gruppo 
di 11/fic iali aus1riac1 nel corso della prima guerra 1110 11diale. (Per ge ntile concess io ne dcll'ing. 
Pietro Grusovin di Gor izia). 

bastiano sappiamo che al suo nome 
(unitamente a quello di San Rocco) 
venne inizialmente intitolata la chie­
sa di borgo San Rocco. 

(XX) Ograda sopra l 'acqua Ver­
toibizza: denominazione in parte sla­
va (Ograda) ed in pa n e di etimo ger­
manico, o meglio , longobardo (Ver­
toibizza = Ort-Winn-Bach) con suc­
cessiva slavizzazione in Vrtojbica 
(bibl. 7) . 

Almeno due sono i corsi d'acqua go­

riziani che va ntano nomi di etimo lon­
gobardo : l'antico Frigidum dei roma­
ni , che venne riba tt ezzato Winn-Bach 
(Vipacco) e l'Ort-Winn-Bach (Vertoi­
bizza ) di cui sopra . Anche la località 
di Vertoiba , che è a ttraversata dal tor­
rente Vertoibi7J_,a, trae quindi il suo no­

me da antiche presenze longobarde . 
Paolo Diacono (bibl. 26) chiama 

« Winili» i lo ngoba rdi (guerrieri dello 



stesso popolo, amici). Il Dizionario 
Enciclopedico Itali ano ( 196 l) alla vo­
ce Vin ili o Win11ili par la di adatta­
mento it ali ano di un nome germani­
co dei longobardi (propr iamente 
«gueI ri eri » co me ris ul ta da ll 'antico 
alt o tedesco 1vi11na11, co mban ere). 

Come è 11010 (bibl. 27) una desinen­
za tipicamente longobarda, presente in 
molti nomi e cognomi italiani, è quella 
in -uino , corri spondente al teuwnico 
-winn , rad . vini (antico alto tedesco 
wini). Essa . i ri scontra acl esempio nei 
seguenti cognomi : A lduino, Arduino, 
Baldovino, Asquini, Brancluini, Ra­
cluini (nome proprio teut. Raduin, Ra­
dowin con la radice radi , in a.a. t. rai", 
consi liurn), ecl infine nel goriziano 
Grusovin, che nei vecchi registri par­
rocchiali è riportato nella forma Gro­
sovin (da Gross-winn?). 

(XXI) Tosco la11 0: il nome di que­
sto dis1 rc1 to proviene eia quello cli 
Tera Tu sc ho (Tero il Toscano), il 
quale nel 1325 era proprietario di 
molti ter reni a Gorizia. Anzi, lo stes­
so Cont e cli Gorizia Enrico I I (che fu 
Vicario imperi ale a Treviso) ebbe ad 
acq uistare va ri fo ndi e vigne da que­
SI o i 111 raprenclente toscano. 11 1 opo­
n irno, che poss iede un chiaro signi ­
f ica to predia le, è anche lega to all a 
presenza della ben nota «Villa Tu­
scu lun1 » ol trec hé elci picco lo cent ro 
abitato cli Tosco lano. La «Villa Tu-

Da 1111afig11ra dipi111a dal vero ad acquarello, 

venne ricavala ( 1897) una car10/ina reca me a 

1ergo la dici111ra S1. Pe1er , Sch loss (San P1e-

1ro. cas1ello). Si 1101i la ci111a del ca111pa11ile del­

la chiesa nonché, in pri1110 piano, 1111 1ra110 del 

1orre111e Veno ibi:,:_a auraversalo da 1111 piccolo 

po111e. (Collezione :-.Iischou) . 

/111111agi11e cli i111~io secolo della Vil la Tusrn/11111 111 San P1e1ro (dis1reno d i Tosco/ano/. 

V1s1a dal /aio Oves1. (Fototeca dcll'Archi "io Storico Prov. di Gorizia). 

A l!ra i111111agine (1•is1a dal /ai o t.s 1) della Villa T11scult 1111 in San Pie1ro. (Fo101e,a dd-
1'/\rch. Stor ico Prov. di Gorizia) . 
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sculum» venne edificata ad imitazio­
ne della classica villa delle ciceronia­
ne «Tusculanae Disputationes>> . Di 
essa i è ampiamente riferito in un 
precedente larnro (cfr. bibl. 25). 

La località \·anta antiche presenze 
umane attestate da ritrovamenti di 
oggetti di bronzo (di tipo etrusco) av­
venuti nel 1867 nel cosiddetto «ripo­
stiglio di San.Pietro» (bibl. 28, 29). 

In epoca successiva (che al mo­
mento non si è in grado di precisa­
re) , la Villa Tusculum ed i va ti ter­
reni ad essa annessi passarono alla 
nobile fa miglia (di primiti\·a origine 
tosca na) dei :Vlaffei. Si tratta infatti 
di un 'antica casata di Volterra nel­
l'Etruria , di cui si trovano notizie nei 
documenti di quella città fin dal se­
colo Xli. 

Rami di essa si trapiantarono a 
Verona (dove acquistarono grande 
lu tro), a Roma, Tori no e Genova . 

Afferma lo Spreti (bibl. 30) che 
« ... attraverso i tempi, dovunque i 
\1affei si stanzia sero, salirono ari­
nomanza e crebbero in grandezza e 
nobiltà per virtù dei loro componenti 
che molto si di stinsero nelle armi, 
nella religione, nelle lettere e nelle 
scienze». 

È ben noto (bibl. 3 I, 32) che il poe­
ta Carlo Metastasio ebbe «attinenze» 
con parecchi signori della nobiltà go­
riziana: «con la contessa Cobenzl, ... 
col Conte Francesco Coronini ... , con 
Sigismondo d 'Attems ... lodato dal 
celebre Scipione Maffei ... ecc .» . 

A motivo della presenza dei signo­
ri Maffci a Villa Tusculum, que~t'ul ­
tima venne anche denominat a Villa 
Maffei. Ancora oggi una certa area 
del territ orio (sloveno) di San Pietro 
viene chiamata Mafeisée (vale a dire 
<<dei Maffei ») in forma slavizzata 
(cfr. anche bibl. 33). Una stim a (ri­
salent e al 17 gennaio 1826) delle fa ­
coltà terriere cd immobiliari di ragio­
ne del nobile Sig. Francesco dc Maf­
fei (nelle pertinenze di San Pietro e 
zone circostanti) può essere oppor­
tunamente consultata pre~so I' Archi­
vio Storico Provi nciale di Gorizia 
(bibl. 34). 

(XXII) L '/scur: si tratta di un 
idronimo (riferito ad un ruscello o 
scolatoio) diventato in seguito anche 
toponimo. Il verbo sloveno «izcur-
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Mappa dt Tosco/ano (San Pietro) con la Villa Tusrn /11111 dei nobtli Maffe i. Il 110 111 e della /oca­
luà venne sla viz~ato in Mafeisée. (Archi vio di Stato di Gor izia . cal a 10 di San Pie1ro dei sec . 
X IX e XX) . 

Scorcio panoramico di San Pietro neg/1 anni s11ccessi1•i alla pri111a ~11erra 111011cliale. Non sono 
visibili le case di Tosco/uno in quanto distrutte nel corso del precedente confliuo . (Collezione 
G. Simonclli). 



/jati» (scolare, versare) viene ritenu­
to a ll'origin e ciel nome, anche se es­
so a sua volta potrebbe provenire 
dalla voce latina excursio, irruzione 
e dal corrispondente verbo excurre­
re, correre fuori, precipitarsi (come 
nel caso cli corsi d'acqua aventi ca­
rattere torrenti zio); 

(XXI 11) Kemperle: proviene dal 
cognome cli una nota famiglia gori­
ziana proprietaria ciel luogo. Il no­
me possiede caraueristiche etimolo­
giche tedesche . Le proprietà dei 
Kemperle confinavano con quelle dei 
Signori Fabriot ti ed anche con quel­
le cli un certo ramo della nobile fa­
miglia de Savorgnani (il col le dei Sa­
vo rgnani). Nel Duomo di Gorizia , fi­
no a ll a prima guerra mondiale, vi era 
la tomba di fa miglia del doti. Fa­
briotti sulla cui lapide fig urava (bibl. 
35) la seguent e isc ri zione: 

FRANCI CU JO EPH Fi\BRIOTTI 
MEDICINAE DOCTOR 

ELISA l3 ETAE UXORI UAE CAR tSSIMAE 
i\C POSTER IS SUIS 

M .P. 
ANNO MDCCLXIV 

La fami glia dei Savorgnani è di 
antica origine fri ulana. Essa ebbe un 
important e ruolo nella storia del 
Friuli (bibl. 36). La sua arma genti ­
lizia è stat a adottata quale stemma 
dal Co mune di Udine. 

Le propriet à dei Kemperle confi­
nava no anche con quelle dei baroni 
Terzi. Si tratta di una casata (origi ­
naria da Reggio) in cu, spicca la fi­
gura di Gaspare Terzi (bibl. 37) vi -
suto nel X V 11 secolo (si sa che fece 
testamento nel 1630) . Figlio di Pau­
lo e Ca mill a Ba ldigara di Cefalis, 
Gaspare Terzi fece parte della Ma­
gi t rat u ra go ri ziana. Partecipò a ll a 
correzione delle leggi municipali . Fu 
a sessa re nel Consig li o Aulico di 
Vi enna al tempo cli Ferdinando li; 

(XXIV) Bassa: dal cogno me della 
fam igli a (di orig ine italiana) dei de 
Bassa , che appartenne alla piccola 
nobiltà go ri ziana . La casata è citata 
nel Ca talogo a lfabetico del Cavalier 
Cas tellini (bibl. 38); 

(XXV) Pasco11i: dal cognome del­
la nobile famiglia i1aliana dei Pasco­
ni . Gaspa re Pasconi, nato a Gorizia 

il 31 maggio I 688 da Francesco Pa­
sconi e Teresa Codelli, fu battezza­
to col nome di Federico Lorenzo . 
Minorita Riformato di San France­
sco, fu Guardiano nel Convento di 
Montesa nto. Aspirò a diventare il 
primo arcivescovo di Gorizia, ma 
l' Imperatrice Maria Teresa gli preferì 
il nobile Carlo Michele cl ' Attems 
(1752). Morto il 15 marzo 1754, Ga­
spare Pasconi fu sepolto nella chie­
sa del Montesanto. Scrisse la storia 
della chiesa e convento di Montesan­
to, stampata a Venezia nel 1746 
(bibl. 39). 

(XXVI) Lescave Berschie: deno­
minazione di origine slava (ossia Le­
sko vo Brsce ). La voce Leskovo sign i­
fica esa tt amente «dei noccioli»; più 
difficile da interpretare è la voce Ber­
schie (Brsce). In friulano esiste il ter­
mine Beòrcie usato nel senso di spa­
zio di terreno incolto tra due strade 
convergenti. 

(XXVII) Danzica: non si è trova­
ta traccia di questa voce nei di ziona­
ri sloveni. Benché se ne ignori il si­
gnificato è voce sicuramente slava . 

(XXVIII) Bosiz: dei Bosizio, no­
bile famiglia goriziana originaria del­
la Lombardia (cfr. Bosisio , in Brian­
za, prov . di Como), stabilitasi a Go­
ri zia nel Trecento . Questa casata eb­
be tra i suoi discendenti il noto aba­
te Gian Giuseppe Bosizio, nato a Go­
rizia il 20 marzo 1660, traduttore in 

friulano di Virgilio . Egli amava fir­
marsi (in forma friulana) Zuan Jo­
sef Busiz; si veda in proposito il re­
cente articolo di A.Gallarotti (bibl. 
40). Da parte di qualcuno si vorreb­
be che questa famiglia avesse un 'o­
rigine slava, basata sul fatto che in 
sloveno la parola bozic significa Na­
tale . 

(XXIX) Sollo S.Ollo: denomina­
zione riferita ad una delle due cap­
pelle (rispettivamente di San Paolo 
e di San Ottone, ovvero «Sancti 
Othonis») esistenti in Vertoiba e no­
minate sin dalla visita pastorale del 
1593 . Quella di San Ottone, per lun­
go tempo abbandonata e trascurata 
subì un forte degrado . Al tempo del­
!' Impera tore Giuseppe II era già ri ­
dotta ad un rudere. Anche quella di 
San Paolo non venne più menziona­
ta a far tempo dalla fine del XVIII 
secolo . 

Almeno due sono i santi di nome 
Otto o Ouone , precisamente: San 
Ottone vescovo di Bamberga (nato 
da famiglia nobile nel 1062 e morto 
nel 1139) e San Ottone di Ariano, pa­
trono dell'omonima località in pro­
vinci a di Avellino; visse nel XII se­
colo. 

Non si può escludere una cena re­
lazione fra il cognome dei nobili Ott­
mann de Ottensee e Ròmershausen 
(di cui si è trattato in precedenza) ed 
il nome della località di San Otto . 

Panorama di San Pie1ro negli anni compresi.fra le d11e g11erre mondiali. Si 1101i la vel/11ra tran­
viaria che collC'gava la fra~ion e di San Pietro al ce111ro della città di Gorizia . (Colkzione G . 
Si mo nelli) . 

25 



Conclusioni 

Dall'esame della mappa di San 

Pietro del 1786 è facile constatare che 

non pochi dei suoi 29 distretti, par­

ticolarmente quelli più lontani (o pe­

riferici) rispetto al I Distretto della 

Villa. erano certamente assai poco 

abitati, se non addirittura completa­

mente spopolati. Valga quale esem­

pio il distretto denominato Smel (più 

tardi meglio conosciuto con il nome 

di «Scovazzon di San Rocco» ) che 

era assolutamente privo di case . 

È comprensibile quindi che la ca­

ratterizzazione, anche nei soli nomi 

italiani, slavi e friulani di questi di­

stretti, venisse allora praticamente 

determinata dalla presenza di poche 

famiglie o persone - italiane, slave 

o friulane che fossero - le quali, 

quando non abitavano in quell'area, 

ri siedevano, comunque, in zone con­

tigue . 

Così come a suo tempo si poté os­

servare nel caso del Catasto giusep­

pino di San Rocco (bibl. 7), anche in 

quello di San Pietro l'analisi dei to­

ponimi slavi, italiani e friulani por­

ta a dei curiosi risultati. 

La maggior parte dei toponimi di 

etimo sloveno si riferisce a luoghi de­

gradati, impervi o con bassa carat­

terizzazione agricola (per esempio, 

Mlaca, palude; Smet , immondez­

zaio; Sivinscha, pascolo di maiali; 

Ucidraga, fossa delle pecore; Clanz, 

ripido pendio, ecc.), quelli di etimo 

italiano riguardano invece prevalen­

temente i cognomi di nobili famiglie 

padronali (ricche di terra, storia, cul­

tura e di insigni personaggi) come i 

Coronini, i Savorgnani, i Pasconi, i 

Maffei, i Benigni, etc. , di genere in­

termedio quelli friulani (Zuccola , da 

zoccolo, ma anche cognome di fami­

glia nobile; Zampar, cognome deri­

vato dal soprannome mancino; Su la 

Crosada, avente un preciso riferi­

mento stradale; Daur Marz, dietro il 

marciume, oltreché Paluda (PalGd, 

palude), Mandria (Màndrie, man­

dra), etc. Interessanti da analizzare 

sono anche i mutamenti subiti dai 
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confini di Gorizia, Sant'Andrea, San 

Rocco e San Pietro (ivi compresa l'o­

dierna Sant 'Anna). Tutto ciò senza 

contare lo sconvolgimento apporta­

to dal tracciamento del confine di 

Stato del 1947 . 

A questo scopo si può ricorrere al­

le mappe dei successivi Catasti (dei 

secoli XIX e XX) custodite all'Archi­

vio di Stato di Gorizia. Si può anche 

consultare la mappa militare austria­

ca di Gorizia custodita dal medesi­

mo Archivio di Stato , ovvero la cor­

rispondente mappa denominata 

«Nuo va Pian/a Topografica della 
cillà di Gorizia, edita nel 1907 dallo 
S1abilime1110 Tip . Pa1ernolli di Go­
rizia» (Biblioteca Statale lsontina di 

Gorizia) . 

È facile constatare che all'epoca 

della prima guerra mondiale i confi­

ni in questione differivano notevol­

mente da quelli del 1786. Ad esem­

pio, già nella prima metà del 1800, 

la zona di Staragora (che fino al 1792 

era appartenuta alla Giurisdizione di 

San Rocco dei Baroni Sembler) era 

diventata un separato comune cen­

suario della città di Gorizia. In ogni 

caso, il borgo di San Rocco (cometa­

le) ricuperò terreno proprio in dire­

zione di quei distretti che nel Cata-

sto giuseppino sono denominati Co­
mia (XVI) e Su la Crosada (XVII). 

In definitiva, l'unione (in senso 

territoriale) dei due odierni borghi di 

San Rocco e Sant 'Anna, non avven­

ne solamente (in vasta misura) nel 

1647, al tempo della Giurisdizione 

degli Ottmann , ma ebbe a ripetersi, 

sia pure in scala ridotta, in epoca ot­

tocentesca. 

Tale unione continuò a sussistere 

non solo negli anni a cavallo della 

prima guerra mondiale ma anche do­

po . Si può qu indi affermare che già 

alla fine del XIX secolo una buona 

fetta del distretto della Comia. pro­

prio quella che costituisce oggi il 

«cuore » di borgo Sant' Anna, era 

una parte del borgo di San Rocco e 

quindi della città di Gorizia. Per 

quanto attiene invece alle circoscri­

zioni parrocchiali ed alla ripartizio­

ne catas tale dei terreni e degli immo­

bili, il discorso è, ovviamente , al­

quanto diverso. 

In og ni caso, giunti a questo pun­

to , occorrerebbe riferire anche s u 

quanto avvenne dal I 9 I 8 ad oggi; si 

tratta però di una storia recente , sto­

ria peraltro assai interessante e per­

ciò degna di una propria sepa rata 

trattazione . 

I )... 
::-:::r~.,.- - - --- -- -· ,,_.,, . 

I 

Villa (.·rombe/la a Vociadraga presso S. }'iclro di <;;ori;;ia 
,. /.,.G ' ,,. ' ..:- .,...;, 

/111111agi11e della « Villa Trombetta » 11ei pressi di San Pietro di C orda 11cll 'a11110 / 905. (Colle­
zione G . Simonelli). 
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Le Scuole Comunali di San Pie/ro negli anni 
immedialamenre successivi alla prima guerra 
mondiale. (Collezione G. Simonclli). 

Appendice 

Nel XVIII secolo la Chiesa di San 
Pietro si trovava già costituita in par­
rocchia autonoma. Altrettanto non 
si può affermare per le chiese dei due 
confinanti territori di San Rocco e di 
Sant 'Andrea. Queste, infatti, erano 
«filiali» della chiesa goriziana di San 
Ilario e Taziano (Il Duomo). 

Anche la chiesa di Voghersca 
(Vogrsko o Ville Montevecchio), del­
la confinante omonima comunità, 
era una parrocchia del tutto autono­
ma. 
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Ebbene, in epoca teresiana venne 
imposto a tutte le chiese (e confra­
ternite), senza distinzioni di sorta, di 
denunciare (per ragioni fiscali) alle 
competenti autorità dell ' epoca, le ri­
spettive «entrate» ed «uscite». 

Inediti documenti custoditi nell'ar­
chivio di Stato di Trieste (Buste 5, 31, 
32 degli Atti Amm.vi di Gorizia, 
1754-83) ci forniscono varie interes-

t. Pt'ltr /Jri O,,rz ~ . rJ 

Immagine dell'anno 1901 della Villa Loca1el­
li in San Pie1ro. (Collezione L . Mischou) . 

Saluti da S. PIETRO (Gorizia) 
Scuole Comunolì 

5 

,. 

santi notizie da utilizzare per una più 
approfondita riscrittura, sia della 
storia di Sant' Andrea che di quella 
di Voghersca, località goriziane po­
ste al di qua ed al di là del confine 
di Stato (cfr. bibl. 45 e bibl. 46). 

Le fedeli trascrizioni di due inte­
ressanti documenti, scritti come 
d'uso in lingua italiana, sono le se­
guenti: 



Eslrnto dell'annua entrata della Veneranda Chiesa di Santo Andrea 
Filiale di SS.i. Ilario e Taciano sotto Gorizia da me sottoscritto Cameraro li 20 9.bre 1751 

In Urbario 

Contanti Formento Oglio 

L' Illustrissi mo Sig. r Baron Codclli in luogo dcll'Ill.mi Baron Formcntini 
e Sig.r Brugnoli, paga per fondo di Campi e casa esistent i in S. Andrea 

I ann ua lmente contanti f. I 16 P . 7 3/4 I . 
Li R.R. Padri Conventuali per fondo di una casa in S . Andrea, ed un 
terreno, pagano f. I 4 P . 9 I 

Bartolomio Nanut per l'affitto d'una casetta, paga f. 24 

Anna Beberza per l'affitto d'una casetta paga f. 21 

Matteo Osliach da Podgora per affitto di due campi cd una casa, paga f. 36 P . 8 

li Sig.r Giuseppe Sigonio per campi 5~, paga P . 22 

L'lll .mo Sig.re Joanni Conte Coronini da Rubia, per fondo de Beni , paga P. I 

Il Sig.r Antonio Cesar per affitto fo ndale, paga ·p_ I 

Matteo Pasculin per affitto fondale de suoi beni , paga P . 4 1/4 

Il Sig.r Gio Batta Geroncoli, per un campo di ragion del Sig.r Ecc.mo 
Antonio Brumatti, paga P. I 

Biaggio Boschin per fondo d'un campo, paga 3/4 

lii .mi Sig.ri Eredi Resaur, pagano f. I 10 

Eredi dcll'lll.mo Sig.r Conte Enrico d'Attimis della Campagna, per un 
campo nelle pertinenze di Lucinis, pagavano annualmente pesinali uno 
incolmo 

NB Sono però scorsi anni 55 dalchè non pagano Il Sig.r Felice Pancera come 
Erede di Carlo Carusa per fondo d'una terra in S. Andrea pagava for -
mento p .li 2 

NB Detto Pancera è deficiente per anni 15 Il Sig.r Giacomo Barbati come 
crede Cerva per fondo d 'una vigna in S. Otto, pagava fermento: p.li uno 

NB Questi ancora è de ficiente per anni dieci 

Summa f. 85 10 P. 54 3/ 4 2 
I . 

Co111a111i Formento Oglio 

Per trasporto dell'addietro Summa f. 85 IO P . 54 3/ 4 2 ~ 

L'Ecc.mo Sig.r Carlo Frabnich per fondo d'un campo nelle pertinenze di S . An-
drca , paga P. 5 

Adamo Batistig per affitto d'un campo P. 4 

Antonio Sostcrcig per affitto di campi 7, paga P. 27 2/4 

Stefano Coban per fondo, paga 2/4 

Mattia Ma lig per un campo, paga P. 5 

Mattia Nanut per affitto d'un campo, paga P . 6 

Francesco Fcuz per affi tto di campi 3, paga P . 12 

Lorenzo Scornos, Marco Nanut, Andrea Tabaj ed altri in feriori, pagano per af-
fitto d i terra, an nualmen te P . 18 

Vino Negro computato un anno con l'altro, fà Orne 4 

Per la parte de ll a Ribolla delle due vigne nel Monte di Podgora un anno con l'al-
tro, cava f. 24 

Per 3 pesinali di olive, cava f. 9 

Per fondo di 4 case, cava f. I 4 

Summa summ:irum f. 119 14 P. 132 3/ 4 2 I . 
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Seguono gli AggraYi e spese annue della Veneranda Chiesa di S. Andrea 

Per il q .m. Lorenzo Zuiz in virtù d'un campo da esso donato alla Chiesa, Messe una all'anno 

Per il qm . Scornos per un campo donato alla Chiesa, Messe 2 all'anno 

Per li Benefattori e Confratelli della Confraternita di Sant 'Andrea , Messe tre all 'anno 

Per Gregorio Bisiach in virtù di un pesinale di formento d'annuo legato, Messe una all'anno 

Per Mattia Nanut Benefattore, Messe una annua più ogni domenica di 4.tro tempora per li 
Benefattori della Chiesa, fà Messe 4 

Per il qm . R.do Martino Pauletig in virtù d ' una casa donata alla Chiesa, Messe 2 annue 

In 1u110 sono Messe 14 annue a f. 2: per Messa. importa 

Al lii.mo Sig.r Parroco, annualmente 

Al Rev .do Sig .r Vicario, per Messe ed officiature 

Al Rev.do Capclano del luogo per Messe ed officiature 

Ad un Terzo sacerdote per officiature cd Messe. 
Oltre le altre spese che sogliono annualmente accadere per Musici , Monaco , Crucigero ed 
altri officianti 

Per l'aggravio dell'annue imposizioni, paga 

Per il susidio ecclesiastico, paga annualmente 

All ' Urbario Camerale per fondi di casa e campi, paga annualmente 

Per un Capitale di fio. 100 paga a Mar .a Coben1.a, annualmente 

Alla Comunità, nel giorno dei conti 

Summa 

Trasporto dell'addietro Summa 

Seguono l'Aggravi del Formento solito darsi dalla Veneranda Chiesa, come segue: 

Al decano del luogo per aver cesso 3 campi di 1erra alla Chiesa 

Al Monaco 

Al Ca .mo per il Cavallo pt i 

Per terra al Medemo 

Alla Barca di Potgora 

Per mantenimento dell'Ostie 

Al Pio Ospitale, annualmente 

Sicché dalla Somma di 

Resta di nello alla Veneranda Chiesa 

E questo venduto un anno con l'altro a f. 5, fa 

Il cavato del dinaro importa 

Summa del conto 

Sicché detrate f. 407:2 resta di nello 

Dalle 4 orne di vino negro che si cava dai campi di raggione di della Chiesa, di queste si 
da annualmente alla Comunità un orna, e per il mantenimento delle Messe, secchie 2, 
sicché resta di netto vino orne 2 e sech . 4 che a raggione di f. 15 l'orna, importa 

Summa di tutta l'entrata neta della Veneranda Chiesa, sono 

E di questa entrata si spende in cere, oglio, in paramenti, in biancheria, far agiustar il 
tetto della Chiesa e delle case di delta Chiesa ed altre occorrevoli di bisogni 

SJMON NANUT 
Cameraro di Sant' Andrea 

Fassione della Veneranda Chiesa di S. Andrea, Filiale della Parochia di Gorizia . 
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Contanti Formento 

f. 28 " 

f. 62 .. 
f. 30 " 

f. 21 " 4 

f. 14 .. 8 

f. 70 

f. 108 " 

f. 21 " 

f. 16 " 10 

f. 30 " 

f. 6 

f. 407 .. 2 

Contanti Formento 

f. 407 " 2 

P . 6 

P . 6 

P. 7 3/4 

P. 3 

P. I 

P . I 

P. 2 

P . 26 3/ 4 
P . 132 3/4 

P . 106 

f. 530 

f. 119 

f. 649 

f. 242 "2 

f. 40 

f. 282 .. 2 



Parochia Ungrishach 

Eccellenza Illustrissima 

Ho riceputo gratioso ordine di Vo­
stra Eccellenza Illustrissima, qual­
mente m 'è stato imposto a dover pu­
blicare li gratiosi rescriti dell'Eccelsa 
Cesarea Regia rappresentatione. 

E per primo dico che l' Illustrissi­
mi Signori Conti di Chimburg e 
Strassoldi di Ranciano sijno stati 
Fondatori di questa Pieve di Vogri­
scha, lasciando alquanti beni, cioè vi­
gne alla Chiesa di S.Primo, situata 
nelle vigne : Come pure fu lasciato al 
Pievano di detto loco dalli predetti 
Conti cli Chimburg un collono, il 
quale mi paga d'affitto formento pe­
sinali 15 per mio sostenta mento, e la 
metà del vino, di più un campo da go­
derlo, il quale faccio lavorare in Ca­
sa, per il quale devo dare ogni anno 
al Signor Pievano di Ranciano for­
mento pesinali 2, polastri para uno. 

Di più un altro picolo colono nelle 
vigne, il quale mi paga d'affino for­
mento pesinali 13 e la mettà del vino. 

Per secondo, che l'Illustrissimo Si­
gnor Gioan Giacomo Conte e Signo­
re d'Edling habbi il jus patronatus di 
nominare il Pievano di Vogrisca. 

Per 3 ° che li predetti Conti di 
Chimburg e Strassoldi habbino eret­
ta la Capella in Castello, nella quale 
devo celebrare ogni venerdì la S. Mes­
sa alla loro intentione . 

4° che l'Eccellenza di buona me­
moria Sig .r Conte Rudolfo d'Edling 
habbi lasciato in perpetuum al Pieva­
no di Vogrisca una S.Messa da cele­
brarsi nella Chiesa Parochiale di 
S.Giusto in Vogrischa, lasciando al 
med.o Pievano ogni anno formento 
pesinali 12, vino negro orne 2, in con­
tan1 i ducati 15 di lire sei l'uno 

Altri pij legati lasciati alla Veneran­
da Chiesa di S.Giusto in Vogrisca non 
si trovano , perchè llttte le scritture so­
no state bruciate con la casa assieme, 
dove habitava il Pievano, che sono 
Anni di questo incirca 108. 

Di più è la Capella Publica dell'Il­
lustrissimo Signor Bositio a me soget­
ta , la fonda1ione della medema io non 
posso sapere. 

Cìioanni BRESANIG 
Pievano in Vogrisca 

Note 

(I) I quartieri ciuadini sono: Lucinico, Pie­
dimonte, Piuma - Oslavia - San Mauro, Strac­
cis, Montesanto - Piazzulla, San Rocco - San­
t' Anna, Sant'Andrea, Campagnuu..a, Madon­
nina del Fante, Centro Ci11adino. 

(2) La parola italiana «prcsiare» proviene dal 
latino «praestare» garantire, fornire, ed e com­
posta da prae (pre) e sta re, propriamente stare 
innanzi . Ha assunto anche il significato di «dare 
in prestito», «concedere». 

Praevalitana si chiamava una Provincia isti­
tuita da Diocleziano quando delle un nuovo as­
seuo alla diocesi dell ' Illirico orientale. Aveva 
la capitale a Scodra (l'odierna Scutari) e com­
prendeva la regione tra le bocche di Ca11aro e 
il fiu me Shkumbi. 
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Standrcì.a» (Sono germ ogliata da radici co n­
tadine. • Te timonianze de l passa to cli Sa n-

1 • Andrea) . Pu b b lica zio ne edita dal Circolo 
C ultura le «Sant'And rea » e dall'Unione Cul ­
turale C at to lica S lo ve na ( l' rosvctno drustvo 
«St;rn drcz» in Zveza slovc nske kato li ~ke pro­
svctc) . Staltlpa : G r::i fi ca Gori zia na • Gorizia. 
llOVCltlbrc 1993 . 

(46) Ant o n Pust: «Z.upnija Vogrsko », Vogr­
sko Z upnij ski Urad. 1993 Ti~kala Grafika So­
éa v . Novi Goric i. ap r ila 1993. 

(47 ) Vctr iil A lojz : « Cer kev S rca J czusovc­
ga v Yrt oj b1 » . Vn ojba Z upn ijski urad, 1994 
Ti ska la Graf ika Soèa v Novi Gor ici, 1994. 

l111111agi11e di St. Peter (San Pierro) dell'anno 1948. (Co llezio ne G . Simon elli ) . 
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Bore San Roc 
e la peste 
Anna Bombig 

Butant il vo li ca e là sui paìs e 
li ' contradis dulintòr, a' sa lt in fùr 
tantis di ches glesiis e glesiutis con-

sacradis al Sant da peste, di resta ma- je propi ninìna la capeluta di Luci­
raveaz di se tant che la int di una voi- nis cui sio i afrescs di valòr e maje­
ta lu vès tignGt in consideraziòn . 'E stosis ches di Vilès e di Turiàc che lu 

San Rocco 
sulla /acciaia 
dell 'o111011i111a chiesa 
goriziana. 

jàn come protetòr e ancja ungrum vi­
varosa la capeluta di Grau scuàsi 
simpri viarta cun mostris di ogni sor­
ta . Dutcas , al mèrta di jessi metGt in 
risalt soradùt un dai borcs plui an­
tìcs e nomenaz di Guriza: che! di San 
Roc justapont che lu ricuarda sei cui 
nom sei cu la biela glesia fata sù par 
ringrazialu da granda grazia di ve 
fermat il flagjèl da peste sclopada 
ancja a Guriza in plui ripresis. Sala­
còr, in dì di vue, tròs di lòr a' no co­
gnòss in fregul la storia di chei ains 
cussì tragjcs e doloròs. 

Su la fazzada da glesia piena di so­
rel i ch 'e domina il borc , a l fas biela 
fig ura il Sant vistGt di piligrin e chel 
istès, sul altar majòr 'e fas spie, a 
man dreta par cui ch'al cjala, la sò 
figura in marmul blanc di Carara e, 
ancjamò in alt in ta pala in compa­
gnìa dal inseparabil cjanùt, opera 
ch'e ven atribuida cli solit al «Pado­
vanino» valadì a Sandrì Varotarì ma 
ch'e je pluì probabil, dì un pìtòr fur­
lan vignOt fOr da Scuela dì Palma il 
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Giovane (1). Di llanc po a' si cjàtin 
i dai sanz ch'e àn vGt dafa cu la pe­
ste: San Bastiàn e San Carli Boro­
meo , cussì almancul a' diclàrin i do­
cumenz su la peste a Vignesia. 

La vita di San Roc - nom ch'al 
Gl dì « il ros» - 'e jc 'navora inte­
re santa, basta dì che ch ist confessar 
al è ben cognossGt in dut il nestri 
continent e, in mGt particolar , in 
Franza e in Italia. NassGt a Monte­
pelié tor il 1300 e tirat sù tal bombas 
in pél senza fregul strùssiis e lambics, 
al jera restai in curt senza plui gjeni­
t6rs. Di se111imenz plui che nobii e 
unmònt timorat di Diu, al crodè ben 
di disfa.si di duti s li' sostanziis eredi­
tadis, regalanli s a i pùars e ai miserà-
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bii par jessi libar di dedicasi anima 
e cuarp al ben dal prossim. 'Zovin di 
vine' ains, a l si era metGt tal cjàf di 
fasi romeo e di partì viars l'Ita li a a 
pìt in viesta di piligrin par visita a 
Roma la tomba dai apuèsrui. Par 
chist mutìf i arrise' lu rapresèntin 
simpri cu la mantilina clamada «san­
rochìn », parsora da tònia lungja fin 
a mieza gjamba e cun in vita picjat 
il cordòn dal Rosa ri e in man un ba­
stòn lune cun in cìma 'na cozza pa 
l'aga di bevi. Dongja , noi mancja 
mai il cjan ch'al j leca il bugnòn sul 
' zenoli scuvi art. 

Ri vat tal paìs dal soreli dut j pare­
va plui biel e plui bon e, parfìn la int 
ch 'al incomrava , 'e jera !egra soltant 

che ancja culì, briganz e ladròns a' 
paronavin e i si6rs a' sbarufavin tra 
di lor . Prin di inviasi , il 'zovin al ve­
va inpromitOt al papa Urban, ch'a l 
stava in ta sede di Avignòn, di rindij 
cont da situazion come che si cjata­
va lant di contrada in contrada. In 
chei ains i papis a' i erin trasfer'ìz 'za 
di un biel piez in Franza e il papa Ur­
ban a l bramava cun dut il cGr di tor­
nata zitat di San Pieri. Un tant po­
dè realiza lu so l plui tart, il papa Gri­
v6r dopo li ' su plichis a vòs e in scrit 
di Santa Catarina di Siena. Purtròp, 
ogni època 'e jà la s6 cjama di trìbui 
e di clulìis di mGt che fan, vueris, ca­
restìis, invasion , disgraziis naturals 
e stenz, a' fasèr in sclopa via pai se­
cui e in plui ripresis, la peste e cun 
jè la muart par contagjo cli un gru­
nòn di int. 

Sul fin'ì dal nes tri secul, altris nui 
di tampiesta a' si so n ingrumàz sul 
mont par savoltà il secont milenari. 
Di gn6f odio tra fradis, di gn6f vue­
ris , incomprensions e ancjamò mi­
grazions bìblichis cli popui clisperaz 
e, par compierà il quadri di desola­
zion, 'na gnova pidemia clamacla la 
peste dal secu l e altris infezions ch'a 
puà rtin cun Diu vìtimis d i ogni etat 
specialmentri 'zovins e fruz. E in 
ogni epoca a' sllorìssin tanche fòncs, 
una schiria di sanz eh 'a son come un 
riGI in tal clesert. A' so n lor simpri 
pronz a da speranza e confuart, a 
slungja par prins 'na man, par cal­
ma li plajis da l 'anima e dal cuarp . 
E a' son ancjamò lor i agnui vo lon­
taris ch'a inlùmin la gnot dai sban­
daz. 

Tornan t a li s traversìis di Roc , pàs 
dopo pàs, al si intivà, a un dat pont, 
in tun pa'ìs senza nissun segnai di vi­
ta, cun balcons e puarti s di cjasa in­
clostraz, ni anima viva pa stradis: 'e 
jera capitat propit tal colm da peste 
e alora senza piàrdisi di coragjo, al 
si metè a cura cun amor chei disgra­
ziaz e al vuarì miraculosamentri tane' 
di l6r a Agapcndent , a Roma, a Ce­
sena, a Piacen za e a Novara fin che 

La pala d 'altare della chiesa di San Rocco, au­
tore il «Padovanino» cioè A lessandro Varo ­
tari o f orse 1111 pittore fri tilano della Swola di 
Palma il Giovane che nrrae San Rocco affian­
cato da San Sebastiano e San Carlo Borromeo. 



San Carlo Borromeo 
nella chiesa del Seminario. 

una dì al restà ancja lui infetàt. La 
tradiziòn nus conta che, dopo jessisi 
platàt in tun bosc su li' rivis dal Po 
clongja Piacenza, assistùt da un cja­
nùt salvadi mandàt ogni dì eia Pro­
videnza par sfamàlu cun tun toc di 
pan e, daspò ve preàt e meditàt a 
lune, al vuarì e al tornà a curà ju im­
pestàz fasinsi cognossi e vuarè ben di 
due ' pa so caretàt e amor tal assisti 
i malaz. 

Cuanche finalmentri la peste 'e 
sco menzà a bonàsi, Roc al cjapà 'na 
dì la strada di cjasa ma rivàt in pa­
tria, al vignì scambiàt par una sp ia 
a pro cli Roma e alora, propi so bar­
ba eh' al jera governador di Montpe­
li é, lu fasè meti in presòn. Par zinc 
ains al restà dentri e mai al palesà la 
so vera identitàt e nancja al sostignì 
la so inocenza. Sol dopo la so muart 
so barba al vignì a save duta la sto-

S. Francesco Saverio, discepolo di Sant 'lgna­
zio dt Lojola. 

ria e pintùt cli cùr, al vai la piardita 
di che! nevot muart come un sant. La 
lejenda 'e ritegn che li' relìcuii s dal 
'zovin confessor, a' forin traspuar­
taclis a Vignesia indulà che la clevo­
ziòn pal Sant 'e jera particolarmen­
tri sintucla. Cui timp in ta glesia a lui 
dedicada 'e sfiorì l'art e ta butega 
dongja, 'e nassè la «Scuela di San 
Roc» dulà che il Tintorèt dal '500, 
al piturà li' sos telis plui famosis. Di 
regula la so fiesta 'e cola ai 16 di 
avòst. Una fiesta mantignucla imp'ìs 
ancjamò vue in tantis comunitàz du­
là che il ricuart eia peste al è ancja­
mò v'ìf e senò un fabricàt, j àn riser­
var almancul un altàr come in pas­
sàt ta glesia medievàl di Fara e in tan­
i is al tris eia diocesi. Ancja ta che eia 
« B. V. cli Loreto » a Viarsa (cumò in 
via cli ristauro), al è orapresìnt a .te­
stemoneà la fede popolar cli che! 
timp avoncla cli sgraz iat. San Sebastiano protellore contro la peste. 

35 



In prin la peste 'e comparì in ta zi­
tàz di màr duncja a Vignesia indulà 
ch'a rivavin , cun che di fà comercio, 
popui di ducis li ' stirpis . La mancjan­
za di ogni regula di igjene , la cragna 
ingrumada ca ogni cjantòn a' forin 
la causa dal propagàsi di un grant 
nùmar di sur1s e di pancianis ch 'a 
puartavin daursi l'infezion. Al prin 
segnàl da malacia , due' i si6rs a' 
scjampàvin tal sigur da li' 16r vi li s e 
cjascjei e il popul invezi t , al restava 
a barcja menàsi plen di miseria ta an­
droni s cussì spuzzolenti s di cjoli il 
flàt. Duccàs, la precauziòn no jera 
sarvida un biel nuja perzeche la pe­
ste 'e si jera slargjada instès ancja in 
tiara ferma . Tal fratìmp li ' autoritàz 
a' no ' jerin restadi s cu li ' ma ns in 
man e a' vevin cjolt ogni so rta di pro­
vedimenz par fermà la pidimìa. Ca 
e là a' vevi n vi art i laza rèz e i impe­
stàz a ' vevi n l'òblic di stà sot co111rol 
in quarantena fin a rimètisi dal due 

prin di pode circola in libertà!. Du­
tis li' robis di cjasa e i vistiaris ch 'a 
partignivin ai pescifaràz, a' vig ni vi n 
brusàz daurmàn cun tun biel fuga­
ròn. ìvliedis spec ializàz cun persona! 
ausiliari a' jerin pronz a intervign'ì 
cun midisinis e gjènars alimentàrs. 
No jera po famea che no vès vut ma­
làz e muarz anzit, plui di qualchidu­
na 'e fo distruta dal dut. Pa stradis 
a ' si viodevin doma spizzìgamuarz 
(pizigamorti) che a Milàn a' vignivin 
clamamàz «monatti ». Il 16r co mpii 
al jera che! di cjapa sù sui cjars i in­
fetaz e i cadàvars par partaju o in tal 
laza rèt o a sapul'ì tal simitèri in tuna 
fuessa comun in compagnia da cja l­
zina . 

Tal so romanz sto rie il Manzoni a l 
coma in lune e in lare, li ' vicendis di 
che! periodo segnar da peste puarta­
da dal 1628 a Milan dai Lanziche­
necs, in timp dal domìni spagnul. 
Par sa lvas i da infeziòn li s trupi s dai 

spizzìgamuarz plenis di paura, a' be­
vevin daurmàn e co jerin cjocs, a' 
blestemavin comè turcs e a' savo lta­
vin senza ni ss una grazia e pietat i 
pùors impestaz e che i 'za ramai ca­
dàvars. Ancja li ' a utori taz religjos is 
a' s lungjàrin la man par un jutori e 
inma niàrin a lora processiòns di pini­
tinza avodan si a la «Madona da Sa­
lut » e al Redentòr par otign'ì la gra­
zia da liberaz iòn di che! cjas tì. E in 
curt a' fasèrin sù g les ii s cun che di 
implora misericordia e perdòn dal Si­
gnor o par ringraziàlu insieme a la 
Mari di Diu e San Roc, pa grazia oti­
gnuda. Propri a lora, la Madona 'e 
vignì rapresentad a tal a t di protézi 
sot il so mant du e' i fedéi in prej e ra 
e, a l é ancjamò in voga in ta nestris 
glesiis, un cjanc popolar ch'al ricua r­
da che! timp cun c hi stis invocaziòns: 
« O Regjna, Tù dal z'ìl s largja il To 
mant sant s ul popul a Te fedèl! ». 
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Tal cjamp da pitura, doi a' jerin 
i temis eh 'a la vin mj6r: che! di mo­
stra la muart sot l'aspièt di putròs 
scheletros eh 'a bàlin la danza maca­
bra e che! dal perdòn cu la figura dal 
arcàgnul Michèl ch'al rimèt la spa­
da tal fodri dopo che la rabia dal Si­
gnor 'e si je placada . Tal stés timp 
'e sfiorì la devoziòn riservada a tre 
figuri s particolars di sanz ch'a si ri­
ferì ssin a la peste : San Bastiàn cu la 
so aziòn «profilattica» valadì di di­
fesa e proteziòn , San Roc cu la so 
aziòn « terapeutica» oben di cura e 
assistenza e infin, San Carli Boro­
meo cu la so azion spiritual. E ancja 
la devozion dal Rosari 'e jentrà ta 
glesiis e in ogni cjasa . Insieme ai tre 
sanz protet6rs, a ' mèrtin di jessi ri­
cuardaz ancja altris ch'a no son par 
nuja mancul popolars: Santa Tecla, 
San Bernardìn di Siena e San Fran­
cese Savèri, di ssèpul di Sant lgnàzi 
fondad6r dai Gjesuìz che tant dal 
ben a ' fa sè rin ancja a Guriza (2). 

Gon~ia ant ica - Il 1a111b11ro della ci11à. 

Notiziis al minut su la peste riva­
da a Guriza dal 1682, a' si cjatilis sul 
sfuèi ch'al jà par titul «Gjornal da 
peste» scrit dut in furlan da pre 
'Zuan Maria Marussig, capelan da 
muinis di Santa Clara e prin gjorna­
list da zitat, ma ancja in tun toc di 
document che si cjàtilu tal archiviar­
civescovìl regalat da mons. Francese 
Spesso!. In che! an la peste 'e jera ca­
pitada ta Contea di Guriza calant jù 
di Viena. 

Piane planchìn , je ' e si era slarg­
jada in tai staz dal Imperi fin a riva 
sul Lusinz a samena il ter6r tra la po­
polaziòn. I sorestànz no si la vevin 
cjapada trop a cure di conseguenza, 
a' no si erin nancja preocupaz di cjòli 
misuris severis par frena l'infeziòn 
sul nàssi . Un marcjadànt di cjavai, 
Primos Velicogna vignut da Craua­
zia, al puarta daursi la malatìa e, do­
po p6c si àlu vut il prin cas a Guriza 
cui stalìr Tomàs Gabana e daur di 

lui, cun tun tal clamat «Martin Cu­
culùta». Simpri secont il document 
conservat in cùria, ancja culi a Gu­
riza i nobii plens di paura, a' scjam­
pàrin tal sigur dai lor possedimenz 
fur da muràis. Intant la peste 'e ve­
va jemplat di un fetor insopuartàbil 
la zitat intera e in ogni famea i muarz 
a' cressevin di nùmar in mut spaven­
t6s. I spizzìgamuarz alora, a' sco­
menzàrin a la di cjasa in cjasa a je­
vaju par partaju , secont il cas, o tal 
cjamp benedet oben tai dai lazarèz 
ch'a si cjatavin a Sant ' Andrea, un 
borc pojat a misdì da zitat. 

Il document al palesa ancja, che 
sol cuatri rapresentanz da nobiltat a' 
restàrin sul puèst a organiza i socors: 
« Lodovico Coronini soranomenat 
dal popul Gjarlòt » (checa, gazzala­
dra mascli) pal so mut di da ordins 
a v6s alta e i Provis6rs da Sanitat: 
barons «d'Orzòn, Garzaròlli e Ras­
sàuern. Come prima iniziativa a' cja-
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pàrin contàt cui ambassadòr ' navo­
ra stimata pro dal Imperi in ta zitat 
di Vignesia, il gardiscjan cont «Fran­
cesco Uldarico della Torre» ch'al oti­
gn1 da «Serenissima» miedis e perso­
mii specializiìt e midisinai e vìvars in 
abondanza pai gurizans ma chei in­
vezit , a' refudàrin ogni ajut e al grop 
da Sanitiìt ungrum malapajat, no j 
restà che fermasi fur da muràis tal 
borc di «Santo Spirito». Alora i gar­
discjans par difindisi da infeziòn, a' 
imbastìrin un cordòn sanitari e al 
prin segnai di pericul, a recui sìrin 
prin di dut la barcja dal traghèt a la 
Manizza e daspò a' metèrin di uàr­
dia i gjandarms diluncvia Lusinz. In 
tal muta' frenarin avonda ben il con­
tagjo ancja grazie a li ' disposizions 
plenis di bon sens di un miedi 'na­
vora espèrt di Guriza, Lenàrt Bosìz 
in sa rvi zi jenfri la fuartezza veni ta. 
lntant la popolazion di Guriza, ra­
mai sfi nida e strussiada , 'e si era mi ­
t uda a prea e a in voca l'intervent di 
San Roc e chel di San Francese Sa-
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vèri. Fraris, gjesuìz, predis e il stès 
capelan da muinis, pre 'Zuan Maria 
Marussig, a' lèrin a confuarta e as­
siti ancja cu la confessiòn comunita­
ria i muribòns in nùmar simpri plui 
ah par podeju confessa un par un. 
Pa stradis e pa cjasis al era dut un 
suspirà , o un lamentasi o un invocà 
culi ' litanìis. l' ajut dai sanz e da Ma­
dona: «A peste fame et bello, libera 
nos Domine» , a' imploràvin d'un 
continuo i predis insieme ai fraris in 
non dal popul che j lava daur fin a 
snadasi. 

Una testemoneanza di che fede 
sa lda pojada su la Yergjne proteto­
ra dal popul, a' podìn cjatala ancja 
in ta capela dal cjascjèl di Bruck a 
Lienz, di proprietat dai co nz di Gu­
riza, indulà ch'e àn vivut e a' so n 
muarz i ultims erèz di che famea, 
Leonàrt e Paula Gonzaga . Difàt, la­
via a si poi amira su n t una granda 
parèt, una biela Madona che abraz­
za cui so mant ungrum di fedei ch'a 
la prèin inzenoglaz. Passat un an , 

Sani 'Ignazio dt Lojola, fonda tore dei Ces11//i. 

dopo che la muart 'e veva paronat a 
so mùt, eco che finalmentri a si vio­

dè torna la vita in ta zi ta t e la spe-

Gorizia antica - Case: Culin, Sempocher, Seit~. Janni, De Cibelli. Foto del castello di Bruck a Lien z. 
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ranza tai cGrs. Alora li ' vìis e li ' plaz­
zis a' cambiarin musa. No plui pro­
cessiòn di pinitinza cun clacjaf il Crist 
in eros o la Madona clolorada. No 
plui musis disfadis e spizzìgamuarz 
grintos, ma voi ridìns e cG rs solevaz 
pronz a partecipa a processiòns ocea­
nichis di ringraziament. E in che! dì, 
ai doi d i fevrar dal 1683, due ' i 
scjampaz a la muart a' jerin in pro­
cessiòn cussì lungja tanche un num 
in piena ch'e si disvuluzzà pa stradis 
di Guriza in segno di ricognossinza 
a San Roc e a San Francese Savèri 
par ve Iiberat il popul romai scolat 
di fua rzis . Di matina fintramài sera, 
li cjampanis di dutis li ' glesiis a' su­
nàrin adindopli di ligrìa e, biel che 
l'incéns al nuliva di bon su l altar, un 
coro di vos al intonà di cftr il : «Te 
Deum laudamus ... » La tribulaziòn 
'e jera finida. 

(jurlan di Fara) 

Note 

(1) Sergio Tava no, Una storia no n margi­
na le, in Bore Sa n Roc n. 1 Gori zia 1989; 

(2) Le noti zie sulla peste a Venezia sono state 
a ttinte da ll a mostra a llestit a nel 1980 a Palazzo 
Duca le . 

(3) Le notizie sulla vita di S. Rocco sono sta• 
te gentilmente fo rnit e da mons. Silvano Piani . 

Gorizia antica. 
Piazza Tra11111ck, Portone del Nastello, 

Palazzo Conti Torre 
ora Regio Co111111issariato. 

Gorizw antica. Il Santuario della Castagnavizza. 

Gorizia antica. Banda civica. 
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Gorh:.ia amica. 
Conve1110 dei frati di misericordia 

in Piau.ulfa ora Chiesa e canonica parr. 
(disrnma dalla guerra) e casa N. 5. 
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Gorizia antica. 
Palazzo dei Conii Cobenzl, 
poi del Bar. Code/li, ora Arcivescovato. 



Mons. Carlo de Baubela, 
<<plevan di San Roc>> 
Mauro U ngaro 

ln1roduzionc 

Esa ttamente un secolo fa, il 12 
maggio 1895, ent rava so lennemente 
a San Rocco il nuovo parroco della 
com un ità, don Carlo Baubela : so lo 
da pochi a nni la Chiesa dedicata a l 
Santo degli appesta ti era stata elevata 

da Curazia a Pa rrocchia, la quarta 
della città di Gorizia dopo la Metro­
politana , S. Ignazio e quella dei Ss . 
Vito e Modesto in Piazzutta. 

Don Baubela sarebbe stato chia­
mato a trascorrere tutta la propria vi­
ta accan to ai sanroccari, in un se rvi -

G.orizi~ - Gorz - San Rocco ed il CasteHa. 

zio durato ben 32 anni, passato at­
trave rso le difficoltà della guerra 

mondiale, e conclusosi solo con la 
sua morte avvenuta nel dicembre del 
1927 . 

Oggi come allora la storia del bor­
go e dei suoi abitanti è strettamente 

Un 'immagine di San 
Rocco risalente al pe­
riodo della prima guer­
ra mondiale. 
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legata a quella della chiesa; attraver­
so la figura del sacerdote friulano -

il cui ricordo rimane ancora vivo in 
quanti ebbero modo di conoscerlo -

questo articolo si propone di ricor­
dare fatti ed avvenimenti vissuti a 
San Rocco dalla fine del secolo scor­
so alla metà degli anni Venti. 

Parroco per volere della gente 

Carlo Baubela nacque da una fa­
miglia di origine cecoslovacca il 31 
dicembre 1852 a Villa Vicentina, pae­
se attualmente in provincia di Udine 
ma ecclesiasticamente ancora dipen­
dente dalla Arcidiocesi di Gorizia . 
Ordinato sacerdote nel 1876 venne 
ben presto inviato a studiare Sacra 
Teologia a Graz, presso la cui Uni­
versità , il 16 ottobre 1889, sostenne 
la laurea dottorale; nominato nel 
1881 Vicario Corale della Chiesa Me­
tropolitana, qua1tro anni più tardi fu 
tra i fondatori del Convitto San Lui­
gi svolgendo contemporaneamente e 

per lungo tempo l' incarico di diret­
tore diocesano della Società di San 
Vincenzo de Paoli. 

Si deve proprio a don Baubela e a 
don Castelliz la trasformazione del ­
la «Casa San Vincenzo» (acquistata 
in via delle Monache dall 'omoni ma 
Conferenza sorta presso il Duomo 
con l'aiuto finanziario del barone 
Czoernig) da ricovero per i bambini 
a «Convitto» per l'educazione fino 
alla seconda classe ginnasiale dei fan ­
ciulli friulani desiderosi di frequen­
tare le scuole medie e di avviarsi, 
event ualmente, al sacerdozio. Aper­
to nel 1891 , il convitto fu chiamato 
«San Luigi » in onore dell' Arcivesco­
vo di allora , mons. Zorn, ed affida­
to alla direzione di don Jordan , pre­
posito capitolare, mentre l'incarico 
di assistente (vera anima dell'istitu­
to) veniva ricoperto dai due sacerdoti 
citati fino al 1895 quando, il 15 ot­
tobre, subentrarono nella cond uzio­
ne i Salesiani nelle persone di don 
Giovanni Scaparone (direttore) e di 
don Guadagnini (prefetto) . Trasferì-

L 'i111111agine della Madonna del Rosario consen·ata nella chiesa di 

San Rocco che 1•eniva recata in processione per le vie del borgo nel• 
/ '0111oni111a f esta mariana in ottobre. 
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to dapprima in Riva Piazzut ta (al­
i' angolo con la via Orzoni), il Con­
vitto trovò definitiva sistemazione 
nel 1900 nella via Ponte Isonzo (l 'at­
tua le via don Bosco). 

Quale direttore della «Conferenza 
di San Vincenzo» , don Baubela pro­
mosse nel 1883 le celebrazioni dioce­
sane per il cinquantenario di fonda­
zione della stessa (avvenuta a Parigi 
nel 1833), culminate, il 20 maggio di 
quell 'anno , con una messa pontifi­
cale presieduta dal Vicario Capitola­
re, mons. Eugenio Ca rlo Valussi (1) 

nella chiesa dei PP .Cappuccini, pre­
senti molti degli ass istiti dalla bene­
merita istituzione; lo svil uppo e gli 
effelli della «Co n fe renza» furono il ­
lustrati dallo stesso direttore mentre 
alcuni studenti di teologia, so tto la 
guida del pro f. Sedej (2) accompa­
gnarono col canto il rito . 

I primi contatti fra don Carlo e la 
comunità sanroccara si possono far 
risalire a l 1894, al periodo cioè in cui. 
svolgendo le mansioni di Vicario in 
Duomo, aveva più vo lte prestato il 
proprio aiuto nell a ch iesa limitrofa. 

Si comprende allora l'impegno dei 
borghigiani, rimasta nel 1895 vacante 
la parrocchia sino allora retta da don 
Martino Zucchiatti (J), per avere co­
me pastore proprio don Baubela di 
cui aveva no imparato a conoscere le 
qualità e le doti umane. 

Il « Folium Periodicum Archidio­
eceseos Goritiensis» dell'anno 1895 
a pagina 62 riporta la noti zia dell'a­
pertura del concorso per la parroc­
chi a di San Rocco («NR 3160. Va­
canti modo per resignationem 
M.R.D. Martini Zucchia!li ecc/esiae 
curatiali S . Rochi C. Goritiae, Jur. 
Patr. c. r. Fundi Re/ig. de idoneo 
ani111arum pastore providere volen­
tes concursum pro eadem usque ad 
12. Februarii 1895 eo hisce i11dici111us 
fine, ut animarum curati hoc bene­
Jiciu111 obtinere cupientes libellum 
supplicem necessariis documentis in­
structum ac exc. c. r. Locumtenen­
tiae Patroni vices gerenti inscriptum 
tempestive huic Ordinariatus officio 
paesentare sciant . Ab Ordinariatu 
archiepiscopali, Goritiae die 31. De­
cembris 1894. • A loysius, Archiepi­
scopus») e successivamente, nella ru­
brica «Chronica dioecesa na - gli an-
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P1w11 anni del s<'Colo . In pruno piano è v1s1bile la via Vi /I orio Venero (ex 1·ia San PierroJ; sullo sfondo l'ospedale Psichiarrico . 

nunci che «A. R .D. /Vlartinus Zuc­
chiati, parochus S. Rochi, pensione 
donarusest» eche«A. R . Cl. D. Ca­
rolus Dr. Baubela excurrendo­
adimi11istraror Curariae S. Rochi». Il 
num ero cli marLO ciel «Fo lium » in­
fo rma che «M. R .D. Dr. Caro!. Bau­
be/a, vicarius choralis, Curatus ad S. 
Rochi nomina111s est» e in gi ugno 
un ' ult er io re co municazione rende 
nota l' effettiva presa cli possesso del­
la par rocchia: «Cl. D. Dr. Baubela 
Carolus, Vicarius Chora/is, ad cura-
1im11 S . Rochi». 

11 sacerdote friulano si insediò 
quindi a Sa n Rocco il 12 maggio 
I 895: un a folla definita dalle crona­
che el ci tempo «s traordinari a» prese 
part e a ll a cerimonia cui presenziò an­
che il podestà Venuti (~) . Il nuovo 
parroco pas ò tra le vie ciel borgo ri­
ves tit e cli arc hi co n scriuc inneggian­
ti, scorta to ei a guardie municipali e 
pompieri in a lt a un ifo rme, mentre la 
se ra prccccl cnt c erano stati lanci ati i 
fu oc hi d 'a rti ficio dalla casa ciel «ca­
poses t i ere» Pi etro Lasciac. 

« La J iducia in lui riposta dai bor­
ghigiani superò le aspettati ve e subi-

10 egli seppe acca11ivarsi la simpatia 
generale. Quanti lo conobbero lo ri­
cordano amico dei poveri, dei soffe­
rellfi , dei dimenticati, vero padre del 
suo popolo, con il quale amava so­
stare ovunque, sulla via nelle f ami­
glie, fra i campi. Innumerevoli gli 
esempi di beneficenza che resero il 
sacerdote popolarissimo nel rione ed 
in ci11à: si narra come due giovani 
sposi di via Lunga, indigenti, si eb­
bero dal parroco tutto il necessario 
per l 'arredam ento dell 'w11rle appar­
tamento» (s). 

Il 2 I giugno I 896 si svolse per la 
prima volta, in concomitanza co n 
l'a nnu ale ceri monia della prima Co­
munione , la processione cli San Lui­
gi, a ll e 7 cli mattina, alla qua le ass i­
stettero oltre 200 giovi net ti : il coro 
venne diretto dal signor Bisiach ed il 
sacerdote ten ne il panegirico del San-
10; nel breve co rteo - svoltosi all ' in­
terno del tempio ma destinato negli 
anni seguenti a diventare una tradi­
zio ne fra le più sentite per i fede li -
venne recata una minusco la icona 
ra ppresentante il Santo. 

Parte di una storia 

Le vicende di San Rocco ri sento­
no in quel periodo a cavallo fra il 
vecchio ed il nuovo secolo degli av­
venimenti della storia mondiale ed in 
panicolare delle vicende della mo­
narchia asburgica: sabato 17 settem­
bre 1898, alle ore 7.30, in concom i­
tanza coi funerali ci eli ' Imperatrice 
Elisabetta (6) anche a San Rocco 
viene celebrata una solenne messa fu­
nebre: « La festività per Giubileo im­
periale che dovevasi tenere il 25 del 
corrente 111ese in quel borgo è stata 
ri111a11data ad altro 1e111po». L' « Eco 
del Litorale», dando notizia ai pro­
pri lettori della mesta cerimonia, sc ri­
ve: «Sabato 111a11ina la chiesa di quel 
borgo era zeppa di devoti . Nei pri111i 
posti si vedeva110, fregiato il petto del 
ricordo sovra 110, i 11ostri bravi 111iliti 
i11 co11gedo , i quali assistei/ero co11 
co111eg110 edijica111e alla sacrafunzio-
11e. Termi11a1a la quale il loro capo 
A . Baucer u111iliò alla 1\tlaestà di 
Fra11cesc:o Giuseppe I 1111 11obile te­
legra11111w a 110111e dei co11gedati del 
Borgo di S. Rocco ». 
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Sempre dall' «Eco del Litorale» 
apprendiamo che il 9 maggio succes­
sivo, si svolse la «Messa dei pompie­
ri», presieduta da don Baubela all ' al­
tare di S. Floriano(?} «ornato di ce­
rei e fiori freschi» alla presenza fra 
gli altri del podestà Venuti, dell'i­
spettore Pinausig, di Pietro Lasciac 
e dei vigili, la cui «fanfara suonava 
lievitamente dalle 9 per le vie della 
città, accompagnata da una folla e 
preceduta da una truppa di scolaret­
ti e garzoncelli. Al termine della li­
turgia, i vigili si schierarono in piaz­
za ed il Podestà rivolse loro parole 
d'encomio e d'incoraggiamento. In­
di al suono della fanfare fecero ritor­
no in città». 

Fu lo stesso don Baubela ad inte­
ressarsi attivamente affinché la fac­
ciata della chiesa potesse essere de­
gnamente completata. Nell'aprile del 
1898, su progetto dell'ingegner Gio­
vanni Brisco (1834- 1904), ebbero ini­
zio i lavori di abbellimento che pre­
vedevano una scrupolosa osservan­
za dell'ordine architettonico ionico . 
Lo stesso Imperatore, il 27 febbraio 
del I 899, volle contribuire alla rea­
lizzazione con un'elargizione «dalla 
propria cassella particolare» di 100 
fiorini. Il progetto contemplava an­
che una nicchia destinata ad acco­
gliere la statua di San Rocco che ven­
ne realizzata nel laboratorio degli 
scultori G. Fiaschi e F. Dazzi di Car­
rara . La benedizione della statua si 
svolse il pomeriggio del 15 agosto di 
quell'anno, vigilia della festa patro­
nale. I giornali del tempo in propo­
sito, riferirono che «sterminata è 
l'affluenza del popolo alla chiesa di 
San Rocco» e che «il borgo è tutto 
infesta, tutto pavesato, specialmen­
te poi la facciata della chiesa nel cui 
mezzo si vede la bellissima effige del 
volto». Alle ore 18.00, dopo un bre­
ve sermone di padre Chiappi, in piaz­
za, il decano del Capitolo metropo­
litano, mons . Luigi Tomsig assistito 
da otto sacerdoti, procedette alla be­
nedizione della statua e un comples­
so formato da sedici coristi del luo­
go, dodici ragazzi dell'Istituto Ab­
bandonati e da dodici musicisti, ese­
guì «L'inno a San Rocco» composto 
dal borghigiano prof. Francesco Sa­
verio Lasciac, figlio del fabbricere 
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Pietro e nipote dell'architetto Anto­
nio . 

Nel frattempo, nel 1897, era stato 
acquistato per la chiesa un organo, 
proveniente dal Convento della Ca­
stagnevizza; alla spesa per lo stru­
mento, fabbricato nel I 80 I dal gra­
discano Pietro Bossi, contribuì il 
Consiglio comunale con 50 fiorini. 

Negli anni successivi la vita del 
borgo prosegue tranquilla, coi suoi 
ritmi quotidiani. 

Il 6 maggio del 1900, l' intera po­
polazione si stringe attorno al san­
roccaro don Carlo Piciulin che «can-

21 giugno 1936: durante la processione di San 
Luigi, l'immagine del Santo viene recata per 
le vie del Borgo (la foto è scattata in via Vit ­
torio Veneto). 

ta» la sua prima messa. Don Baube­
la era stato chiamato a presiedere 

l'apposito comitato incaricato del­

l'organizzazione della festa, compo­

sto anche dai « fabbricieri » Giusep­
pe Brumai e Giuseppe Bisiach , dal 
«capocontrada>> Pietro Lasciac, dal­
l'organista Antonio Bisiani e da (non 
meglio specificati) altri. «La sera del­
la vigilia le case di piazza S. Rocco, 
via Canonica e via San Pietro fino a/­
l'abitazione del novello sacerdote (si­
ta nella casa allualmente seg11ata col 
numero 23 in via Vittorio Veneto) fu­
rono illuminate ed addobbate con al­
beri, festoni e drappi. Dalla torre 

campanaria, pure illuminata furo110 
lanciati i fuochi d'artificio e per mol­
te ore si diffondevano festosi scam­
panii. Don Piciulin, attorniato da 
una decina di sacerdoti, passò dalla 
casa canonica alla chiesa fra gli ap­
plausi dei borghigiani, presenti al 
completo insieme a moltissimi citta­
dini. A mezzodì nel giardino della ca­
sa canonica, nella solenne cornice dei 
portici che si elevavano nella parte 
interna del primitivo edificio parroc­
chiale, seguì un banchetto festivo per 
una trentina di invitati». Certamen­
te quel giorno i sanroccari non im­
maginavano di dover attendere ben 
86 anni per poter assistere alla pri­
ma messa di un altro giovane borghi­
giano (1)! 

Il 29 e 30 settembre dello stesso an­
no giunge in visita a Gorizia, l'impe­
ratore Francesco Giuseppe I per ri­
cordare l ' inizio dell'appartenenza 
della contea agli Asburgo risalente a 
quattro secoli prima: alcuni borghi­
giani sono chiamati a formare il pri­
mo corpo di guardia e, 1' 8 ottobre, 
si ritrovano per commemorare l'av­
venimento nell'orto dell ' osteria Cu­
lot «do ve era stata collocata l'effige 
di S.M. » . Fra un brindisi e l ' altro, 
«il comm.sup.sig . Contin elogiò 
l 'antica f edeltà dei borghigiani»: a 
nome di tutti gli rispose il signor 
Baucer «la cui proposta di far lavo­
rare una bandiera a ricordo della 
giornata da far spiegare nelle festi­
vità della Chiesa e dello Stato fu ac­
colta da tulli gli astanti». 

Nel 1902 il borgo viene illumina to 
a gas con 30 fiammelle , in sostituzio­
ne dell ' oramai antiquata alimenta­
zione a petrolio ; tre lampioni sono 
posizionati nella via Cappuccini, cin­
que sulla via San Pietro, tre in via 
Voge) ed altrettanti in via Parcar , set­
te in via Lunga , uno in via Canoni­
ca, cinque in via Scuola Agraria 
mentre tre vengono destinati a ri­
schiarare la piazza San Rocco. La 
stampa dell ' epoca sottolinea, con 
una certa ironia che «sono stati an­
che pubblicati i nomi della commis­
sione che decise tale innovazione, in 
vista delle elezioni comunali»: nulla 
di nuovo sotto il sole! 

Domenica 25 a prile del 1909, don 
Baubela benedice la nuova fontana 



in piazza San Rocco, destinata a so­
stituire la primitiva cisterna {chiama­
ta per la forma quadrangolare «cas­
sone»), coperta da una grata e cir­
condata da quattro ippocastani , a cui 
avevano attinto intere generazioni di 
borghigiani. La monumentalità del 
manufatto derivava anche dalle rag­
guardevoli dimensioni (8 metri e dieci 
centimetri di altezza): nel progetto 
originale dell ' architetto Antonio La­
sciac Bey l'obelisco avrebbe dovuto 
essere in granito rosso ma il materiale 
non giunse in tempo dall'Egitto e 
venne sostituito con pietra del Carso . 

Il dramma della guerra 

Fra il gennaio e l'ottobre del 
1917,don Baubela, fu chiamato a 
reggere oltre la propria anche le al­
tre tre parrocchie in cui ecclesiasti­
camente era divisa a llora Gorizia, 
trovandosi quind i coinvolto in prima 
persona e da una posizione del tutto 
particolare nelle tragiche vicende che 
interessarono la ciltà nei quindici me­
si di presenza italiana (agosto '16 -
ottobre '17): a testimonianza delle 
drammaticità di quel periodo l'archi­
vio parrocchiale di San Rocco con­
serva ancora la corrispondenza inter-

I J 
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venuta fra lo stesso sacerdote ed il 
Vicariato Castrense. 

Il 27 luglio del 1915, l'Arcivesco­
vo, mons, Francesco Borgia Sedej, 
su sollecitazione dei comandi militari 
austriaci, aveva dovuto abbandona­
re il palazzo episcopale (nelle cui im­
mediate vicinanze erano già cadute 
centinaia di granate italiane) e la cit­
tà: dopo alcune soste a Vipacco e 
Rauna (cittadina vicina al suo paese 
natale, Circhina), il presule e gli stu­
denti del Seminario Teologico aveva­
no trovato rifugio il 31 dicembre nel 
monastero Cistercense di Zaticina 
(Sticna-Sittich) nella bassa Carnio­
la. Mons . Sedej (che avrebbe potuto 
far ritorno alla sede episcopale sola­
mente nella primavera del 1918) pri­
ma di partire aveva nominato «Di­
rettore dell'Ordinariato» e proprio 
rappresentante mons. Francesco Ca­
stelliz (s) ma lo stesso sacerdote, al 
momento dell'entrata delle truppe 
italiane a Gorizia , l' 8 agosto 1916, 
aveva lasciato la città (per dare un'i­
dea della tragedia, è forse utile ricor­
dare che delle 32 mila persone che 
abitavano Gorizia nel maggio 1914 
solo cinque o seimila erano rimaste, 
nascoste fra le macerie ed i resti de­
gli edifici distrutti). 

. 
~ 

\, Piazza San Rocco nel-

. ,J_ 
l'immediato dopoguer-

... ra 1915118. In primo 
; ~ piano si riconoscono le 

,I rovine della casa cono-
~ . 

,I nico mentre sullo sfon-
do sono visibili i resti 
della scuola, demolita 
negli anni successivi. 

Ecclesiasticamente le funzioni di 
Vicario Foraneo per tutte le parroc­
chie del Friuli e del Collio, nonché 
del Medio e Basso Isonzo occupate 
dalle truppe italiane, alle dirette di­
pendenze del Vescovo Castrense (9), 

erano esercitate dal settembre 1915 
dal parroco decano di Cormons, don 
Giuseppe Peteani (10). 

E proprio don Peteani trasmette 
da Cormons, il 7 dicembre 1916, a 
don Carlo Cav. de Baubela la se­
guente lettera: «In virtù delle facol­
tà concessemi dalla Santa Sede qua­
le Vicario foraneo del territorio oc­
cupato al medio e basso Isonzo ed in 
esecuzione del ven. decreto del 
Rev ,mo Vicariato Castrense 
dell'J/121914 N° /5194, col presen­
te atto ho l'onore di nominare la 
V.S. Rev.ma quale curato interina/e 
di tutte le parrocchie della città di 
Gorizia e quale rappresentante gli in­
teressi del Capitolo della Metropoli­
tana e dei Seminari Arcivescovili, 
concedendole ad un tempo tutte le 
facoltà di cui godono i decani nel­
l'Arcidiocesi di Gorizia stessa per ciò 
che riguarda gli effetti canonici. 
Quanto agli effetti civili è necessario 
che V.S. attenda la comunicazione 
ufficiale che Le verrà fatta dal Segre­
tariato Generale per gli Affari civili 
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per tramite del Commissario ci, ile 

locale» . 
In un primo tempo l'interessato 

non ne volle proprio sapere di accet­
tare il nuovo ufficio: l'età già piut­
tosto avanzata, e «lo staro d 'a11imo 
non poco prostrato dopo tanto tem­
po che dura la guerra», lo costringe­
vano, il 4 gennaio 1917 , «seppur gra­
tissimo per la designazione a curaro 
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i11reri11ale delle parrocchie di Gori­
zia» a «declinare ra11ro 011ore»; po­
teva eventualmente farsi carico del­
la reggenza «delle sole due parroc­
chie chef or111a110 la 111erà di Gori­
zia», impegnandosi a «soddisfare co­
scie11ziosa111e11re a questo ufficio » 
poiché «di più 11011 posso assumere». 

A riprova delle proprie intenzioni, 
don Baubela si affrettò a consegnare 

al cappellano militare di Gorizia, don 
Otello Tamburlani, la lettera col di­
niego e contempora neamente scrisse 
a Roma, al Teol. Carlo Martirano, 
Vicario del Vescovo Castrense, per ri­
badire la posizione assu nta . Di pro­
prio pugno , sulla minuta della lette­
ra citata, egli annota il 9 gennaio: 
«Risposto al Segretariato gen. per gli 
affari civili (66 anni ed acciacchi)». 

L'arcivescovo Fra11ce­
sco Borgia Sedej resse 
l'Arcidiocesi di Gorizia 
dal .1906 al 1931; du­
ra11te il periodo della 
prima guerra 111011dia­
le fu costretto a trasfe­
rirsi presso il monaste­
ro Cistercense di Zati­
éina. 
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Corso Giuseppe Verdi in 11110 fo to del 1905: in primo piano, a sinistra, dove si vede un basso muro con cancello, è stata aperta fa via Crispi. 

Avuta not izia di ta le rifiuto, il Vi ­
cario fora neo cercò da Cormons di 
far recedere don Baubela dalla sua 
decisio ne: «Lei è bene accello - gli 
scriveva - da tutta la cittadinanza 
e di altre sue doti non faccio cenno 
per non incorrere assai nella figura 
di adulatore. Mi tornerebbe incre­
scioso e grave fare delle altre propo­
ste: faccia quanto potrà e gio va spe­
rare che le circostanze a non lungo 
andare prenderanno altra piega. 
Dunque la prego istantemente di re­
cedere dal proposito di rinunziare al­
la reggenza di coteste parrocchie e 
nuovamente di accogliere il carico 
addossatole». 

Cedendo finalmente alle ripetute 
pressioni , il 21 del mese, don Carlo 
so ttolineava sullo stesso fogl io: «Ri­
tirata con lettera al Vicario a Cor­
mons e Segret. civile (Munic.) lari­
nunzia». 

Per il «s i», don Baubela pose co­
me prioritaria co ndizione che venis­
se lasciata a l cappellano militare la 
custodia effettiva degli edifici e de­
gli oggetti eccles iasti ci presenti in cit­
tà , di modo da potersi dedicare inte­
ramente ed unicamente a lla cura pa-

stora le dei fedeli . Le assicurazioni ri­
cevute in tale senso non dovettero 
poi nella realtà avere seguito se pre­
st iamo fede alla minuta della lettera 
(priva purtroppo di data) che egli in­
viò a l Vicariato Cast rense per porre 
il problema della custodia del! ' Arci­
vescovado e soprattutto il success i­
vo ordine (inviato il 28 apri le attra­
verso «Telegramma in partenza a 
mano ») del generale Cattaneo, co­
mandante militare della Piazza di 
Gorizia, a don Tamburlani di «ulti­
mare la consegna delle cose Ecclesia­
stiche al Sacerdote don Baubela». 
Unica consolazione, la nomina il 13 
fe bb raio di don Giuseppe Iug a 
«Coadiutore nella reggenza delle 
parrocchie di Gor izia» . Fra le carte 
del!' Archivio parrocchiale è ancora 
conservato il documento originale ri­
lasciato dal Commissario del Comu­
ne di Gorizia attestante che«// Cap­
pellano Militare don Otello Tambur­
lani è preposto a tutte le questioni di 
carat/ere ecclesiastico e religioso, di 
Stato Civile e di Custodia delle Chie­
se, con venti e seminari, ecc. e come 
tale ha libero accesso in tu/ti i detti 
locali». 

Il problema del sostentamento 

In seguito allo stato di guerra, a 
molti sacerdoti (e don Baubela non 
faceva eccezione) erano venute a 
mancare, in tutto o in parte, le ren­
dite delle chiese e dei benefici com­
putate nella congrua, sia per il man­
cato fr utto dei terreni , sia per l' im­
possibilità di incassare gli interessi 
dei capitali appartenenti ai benefici , 
consistenti per lo più in titoli austria­
ci. Il Governo Italiano approvò al­
lora un decreto che autorizzava i 
commissariati civili ad anticipare al­
le amministrazioni delle Chiese e dei 
benefici un importo corrispondente 
ai normali introiti venuti a mancare 
dal momento dell 'occupazione italia­
na, dietro presentazione quale cau­
zione dei titoli o di altr i documenti 
costitutivi dei capitali di cui si trat­
tava . 

Fin quando Gorizia era apparte­
nuta all'Impero Austriaco, il parro­
co di San Rocco aveva diritto ad un 
pagamento di supplemento di con­
grua con gli annessi nella misura di 
205 corone mensili nette: a suo favo­
re, con determinazione del Segreta-
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Corso Francesco Giuseppe (oggi Corso ltalw} nel secolo XIX. È 11 vwle pedonale con doppio filare di alberi. Precedentemente si chiamava 

,, Via della Stazione» in quanto conduceva alla stazione ferroviaria. 

riato Generale Affari Civili del 12 
maggio, oltre all'indennità di allog­
gio, ascritta a carico del Comune, ve­
niva concessa la seguente rimunera­
zione: 

a) lire 184,5 mensili per il periodo dal 
I settembre al 30 novembre I 9 I 6; 

b) lire 157,5 mensili per il periodo dal 
2 dicembre 1916 in poi ; 

c) lire 60 al mese dal I dicembre per 
la reggenza interinale delle altre 
parrocchie della città . 

Un ulteriore assegno gli fu poi ri­
servato quale amministratore del pa­
trimonio della Curia Arcivescovile e 
degli Istituti Diocesani : il problema 
del sostentamento venne anche in 
parte risolto dal Vicariato attraver­
so la concessione di cinque «pagel­
le» (di cui due spettanti a don I ug) 
di trenta messe ciascuna, da celebrar­
si «ad mentem Summi Pontificis» 
per complessive 120 lire. Nella stes­
sa lettera, il Teo!. Maritano solleci­
tava il sacerdote goriziano a «tra­
smettere notizie, non appena gli av­
venimenti che costà si svolgono lo 
consentano, sullo stato generale delle 
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Chiese di codesta cillà e su quanto 
possa interessare il servizio religioso 
per gli abitanti civili». 

Immediatamente eguente è la no­
ta con cui don Federico Fofi , Cano­
nico Lateranense e Parroco di S . 
Agnese a Roma , si informa sulle con­
dizioni di un villino di sua proprietà 
al numero 11 di via del Colle «di cui 
non ho ancora potuto sapere cosa sia 
avvenuto, mellendolo, ove Josse an­
cora abitabile, a disposizione di qual­
che Cappellano o per il Servizio Re­
ligioso». 

L'8 maggio don Baubela (nel frat ­
tempo trasferitosi dalla casa canoni­
ca al numero 15 di via Grabizio , in­
dirizzo presso cui riceve parte dell a 
posta da Cormòns) ottenne la facol­
tà di ascoltare le confessioni delle 
Madri Orsoline, di cui era già stato 
per lunghi anni cappellano, ed il 5 ot­
tobre poté accettare nello stesso mo­
nastero di via delle Monache la so­
lenne professione religiosa di Sr. 
Notburga Iole (?): possiamo imma­
ginare la commozione del momento 
in quel luogo di preghiera e di silen­
zio che pur la guerra non aveva ri -

sparmiato con le sue distruzioni ed 
i suoi orrori. 

Fra le carte dell ' archivio sono poi 
gi unti sino a noi una se ri e di docu­
menti di carattere st rettamente cano­
nico riguardanti, ad esempio, la fa­
colt à concessa d a lla Sacra P eniten­
ze ria Apostolica ai sacerd oti in cura 
d 'anime nella zona di guerra di as­
solvere i penitenti da «tulle le censure 
e dai casi etiam speciali modo riser­
vati al Romano Pontefice e da quel­
li riservati all 'Ordinario locale» e la 
com unicazione che la possibilità di 
soddisfare al precetto pasquale veni­
va consentita dalla prima domenica 
di Quaresima , che allora ricorreva il 
25 febbraio, fino alla festa del!' A-
cen sionc mentre unico giorno con­

sacrato all'astinenza e al digiuno ri­
maneva il Venerdì Santo, dispensan­
do da tali obblighi per il resto del­
l'anno tutti i fedeli del Vicariato. 

Ma al di là dei concisi e freddi lin­
guaggi burocratici , emergono casi 
umani commovent i e di sperati . 

Il 16 se ttembre , l'Arcivescovo di 
Udine, mons. Anastasio Ross i, si ri­
volgeva al Baubela facendosi porta-



voce di una richiesta proveniente dal­
la Delegazione Apostolica degli Sta­
ti Uniti volta ad ottenere informazio­
ni sulla eventuale morte presso l'o­
spedale civile di Gorizia di tale Ma­
ria Giandre, ivi ricoverata durante gli 
ultimi quindici anni: «Esiste ancora 
l'archivio de/l'Ospedale civile?» chie­
deva il prelato ben sapendo proba­
bilmente in cuor suo il tenore della 
risposta. Quello che lascia però dub­
biosi è il motivo della richiesta: il ma­
rito della Giandre si era risposato(?) 
e quindi si discuteva sulla possibilità 
di « rivalutare» la validità delle nuo­
ve nozze! Dello stesso periodo è il bi­
glietto intestato «Ufficio provvisorio 
d'informazioni» presso la «Segrete­
ria di Stato di Sua Santità» con cui 
si trasmette la preghiera della signo­
ra Zangrandi di mettere una lapide 
sulla tomba del fi glio , sottotenente 
Zangrandi Lazzaro, sepolto ad Aiso-

'j• 

vizza e vittima di una delle tante bat­
taglie che allora ridussero quei colli 
e quei monti ad immensi cimiteri. 

Una circolare, datata 27 marzo, 
inviata da Cormons dal «Commissa­
riato Civile pel Distretto Politico di 
Gorizia» , apre poi una finestra sul 
dramma dei tanti sfollati costretti a 
raggiungere Paesi lontani senza alcu­
na notizia dei propri cari rimasti a 
casa. Ne riportiamo integralmente il 
contenuto: «La commissione dei pri­
gionieri di guerra presso la C. R. l. in 
Roma si è fatta promotrice, con l'ap­
provazione del governo, di uno spe­
ciale accordo con la C.R. Austriaca 
mercé il quale poté efjelluarsi lo 
scambio di notizie di carallerefami­
liare tra le persone pertinenti alter­
ritorio occupato ed i loro congiunti 
residenti in Austria anche se appar­
tenenti a quell'esercito. li servizio sa­
rà compiuto mediante trascrizione su 

--·· 

appositi moduli del/e notizie conte­
nute nel/e corrispondenza che sono 
inviate a/la rispettiva Croce Rossa 
dalle persone del territorio occupa­
to e dai loro congiunti. Detti moduli 
debitamente firmati da un rappresen­
tante di entrambi i sodalizi, sono 
scambiati tra la commissione di Ro­
ma e quella di Vienna, le quali co­
municano le notizie contenute ai ri­
spettivi destinatari. Tale servizio, che 
soddisfa alle più delicate esigenze 
d'ordine morale e politico, è racco­
mandabile sotto ogni riguardo, per 
il complesso di garanzia ed i vantag­
gi che indubbiamente viene ad offri­
re. Sono pregate pertanto le S.S.l.L. 
di volerne opporlllnamente diffonde­
re la conoscenza tra le popolazioni 
del territorio occupato indicando le 
modalità dello scambio e consiglian­
dolo come il più adallo tramite di no­
tizie pei congiunti lontano». 

Il coro di San Rocco nella ricorrenza della lv/essa d'Oro del parroco, Mons. Doli . Carfo de Baubela , celebrata il I 7 011obre 1926. Da sinistra , 
in alto: Pietro Piciulin, Gio \'/111ni Ctilot e Giovanni Zotti; in seconda fila: Luigi Nardin, Antonio Cumar, Giovanni Cumar, A ntonio Zotti 
e Luigi Madri-;:. . Sedut i: Michele Zolli , Francesco Franco (con il figliole110 Guido) , il parroco mons. Baubela, Giovanni Culot e Luigi Nard. 
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Don Baubela è però prima di tut­
to parroco di San Rocco e scorren­
do il libro dei morti di quelli anni 
possiamo rilevare numerosi i funerali 
di persone vittime delle granate spa­
rate prima dall'uno e poi dall 'a ltro 
dei due eserciti: le annate del 1915 , 
del 1916 e del 1917 del «Liber de­
functorum» sono colme dei nomi di 
anroccari deceduti a causa del con­

flitto. 
Apprendiamo così anche che il « I 7 

novembre 1915: Emilio Kravos di 
Carlo nato a Gorizia nel 1880 venne 
fucilato dagli austriaci in via Blaser­
na auiguo alla Vertojbiza ed ivi se­
polto. Abitava in via Caserma 5: era 
venditore di fruua». 

Per rimanere al periodo di occu­
pazione italiana, il 20 febbraio 191 7 
viene celebrato il funerale di Tu! Giu­
seppe «faber lign. » resident e in via 
Voge!, classe 1848, morto in seguito 
a «fe rita da guerra ». Il 5 gi ugno una 
granata scoppia in via Scuola Agra­
ria , all'altezza del civico num ero 5: 
dalle macerie vengono estratti i cor-

pi di Francesco Doliach , di anni 48, 
e di Augusto Borghes, di soli 14 an­
ni . Un dramma che aveva visto coin­
vo lti tre bambini era stato vissu to da 
tutto il borgo il 13 febbraio dell'an­
no precedente quando , a causa del ­
l'esplosione di una granata, avevano 
perduto la vi ta Stefania (n . 1916), 
Alojsius (n. 1902) e Maria (n. 1906) 
Gaberschek : possiamo immaginare 
con quale stato d'animo don Baubela 
celebrò il rito di commiato e accom­
pagnò al cimi tero quelle tre piccole 
bare. 

Il 13 agosto del ' 16 , Bellingher 
Martino, nato il 7 ottobre 1843, mor­
to per enfisema polmonare, è il pri­
mo sanroccaro ad essere sepolto «in 
coemiterio nuovo apud Ecclesiam 
PP. Cappuccini». 

La permanenza a Viareggio 

Il 17 ottobre, le truppe Austro­
Ungariche sfondarono le posi zioni 
italiane presso Caporetto e dilaga ro­
no nell a pianura friu lana: don Bau -

bela, dopo nemmeno una settimana 
si vide cos tretto a lascia re precipito­
samente la ci uà e a trovare rifugio a 
Viareggio. 

Il numero 1505 (IV-V; 1918) del 
«Folium Ecclesiasticum Archidioece­
sis Goritiensis» riporta a pagina 11 
I' «Elenchus sacerdotum, qui in Ita­
li a cap tiv i detineturn: fra i 62 nomi­
nativi è compreso quello di don Bau­
bela «Par. ad. S. Rochi, nunc temp. 
in Viareggio» La copia del «Folium» 
conservata nell a bib lio teca privata 
della Casa Arcivescovile riporta 
(scritto a penna) a nche l' indirizzo del 
sacerdote nella cittadina toscana: 
« Via della Costa, 53 ». 

Dovette trattarsi di un'esperienza 
tremenda, destinata a segnare in mo­
do profondo la vita di questo acer­
dote ormai quasi ettantenne: il libro 
dei battesimi (1 1), in calce a pagina 
248, reca questa sc ritta: «Parochus 
post bellum europeam reversus est in 
patriam die I. ma) 1919. Fuit in exi­
lio in Tuscia (Viareggio) inde a die 
26 Octob. I 9 I 7. Ecclesia parochialis 

Il 17 011obre 1926 tutto il borgo si stringe al/orno a don Baubela che celebra le nozze d 'oro sacerdotali. 
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ac domus par. penitus destructae» 
(12). È proprio il vocabolo «penitus» 
(che si potrebbe tradurre in italiano 
con «fino al più interno, pienamen­
te») a dare l'idea dei sentimenti del 
sacerdote al momento del ritorno nel 
contemplare il complesso parroc­
chiale orrendamente mutilato dalla 
guerra. 

Frattanto, in attesa del suo rien ­
tro, il 23 aprile 1918, era stato no­
minato cooperatore a San Rocco don 
Davide Doktoric. 

Il «Primo conto della Chiesa par­
rocchiale di S.Rocco dopo la guerra 
europea dal 1 maggio 1919 a tutto 
l'anno solare 1920» reca sulla coper­
tina questa intestazione: 

RENDITORE DEI CONTI 

Parroco: Baubela Carlo 
Fabbricere: Bisicach Giuseppe 

(profughi di guerra a Viareggio 
rirornati dal/'lralia alla fine aprile 1919) 

Fabbricere: Silig Francesco 
(i11temato prima a Ponza poi in Sicilia) 

Ed a piede pagina una nota: 
«L'archivio parrocchia/e è stato di­
srmtto. Si sono sa/vari soltanto i li­
bri parrocchiali delle nascite, morti 
e matrimoni». 

L'impegno per la ricostruzione 

Il sacerdote, che nel frattempo ri­
copriva anche la carica di pro-decano 
per Gorizia (13), aveva dunque ripre­
so la guida dei propri fedeli nella pri­
mavera del 1919, dandosi subito da 
fare perché la chiesa potesse venire 
ricostruita : immediatamente venne 
presentata una petizione al Comune 
sollecitandone l'intervento e sottoli­
neando l' importanza che l'edificio 
sacro rivestiva per la popolazione del 
borgo. La risposta non si fece atten­
dere ma non fu certo di quelle desti­
nate ad alimentare la speranza . 

Così infatti nella propria lettera 
del 16 ottobre si espresse il sindaco, 
Giorgio Bombig (14): «!11 esito al 
memoriale perve11utomi da parte di 
diversi abita11ti del rio11e di San Roc­
co, nel quale Ella appare quale pri­
mo firmatario e diretto ad ottenere 
la sollecita riparazio11e della Loro 

chiesa parrocchia/e, mi pregio d'in­
forma ria che non si è mancato di fa­
re delle pratiche per appagare un ta­
le desiderio. Però in seguito ad inda­
gini intraprese si poté constatare co­
me la chiesa non sia così facilmente 
riparabile. Essa difatti presenta dei 
pericoli tali da non potersi pensare 
ad una copertura, senza previa par­
ziale demolizione dei muri. Trattasi 
adunque non più di una riparazione, 
ma d'una ricostruzione nel vero sen­
so della parola, che il Comune si tro­
va impossibilitato d'intraprendere. 
Non di meno però la Loro domanda 
sarà oggetto d'una costante attenzio­
ne e si coglierà la prima occasione 
opportuna per appagarla». 

Per quante ricerche si siano fatte 
non è stato possibile ritrovare nell'ar­
chivio parrocchiale di San Rocco al­
cun documento riguardante tanto la 
ricostruzione del tempio quanto il re­
cupero dei danni subiti dalla Chiesa 
e dalle pertinenze a causa della guer­
ra. 

Solo recentemente, scorrendo il 
materiale conservato nella busta ti­
tolata «VISITE PASTORALI - IN­
VENTARI - FONDAZIONI» è sta­
to rinvenuto l'originale del «Proto­
collo di consegna assunto nella cano­
nica di San Rocco addì 17 aprile 
1928» con cui don Giuseppe luch 
(reggente della parrocchia dalla mor­
te di don Baubela) - presente il de­
cano di Gorizia mons. Ignazio Val­
demarin - consegnava al nuovo am­
ministratore (e più tardi parroco) 
don Francesco Marega, i libri cassa, 
i libri parrocchiali e gli arredi sacri 
della chiesa. In margine una nota: 
«Gli atti riguardanti i danni di guer­
ra si trovano presso la sig.na Baube­
/a e alcuni presso il fabbricere Sillic». 
Probabilmente, mai richiesti, anda­
rono in seguito definitivamente per­
duti. 

Il 16 agosto 1923, con il tetto an­
cora scoperto, mentre pioveva a di­
rotto, don Baubela celebrò una so­
lenne messa per l'inaugurazione del 

Nato a Gorizia addì 25 c/icembrc 1866 
morto a Gorizia addì 27 aprile 1929 

D011 Giovanni Bisiach, 
curalo per 30 anni di 
Sagrado, era 11a10 il 25 
dicembre 1866 in 1111a 
casa si111a1a al 1111111ero 
3 di via Voge/ (l'Cll/11a­
le via Baia1110111i) . 

'1Jon Qiovanni 0v. /Bisiach 
,,cr 30 anni 

ressl' la Cura ili di 
R. I. I>. 

ll_{!fllCIO. 
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presbiterio, appena ricostruito, ter­

minata col canto del «Te Deum»: 

l'intera popolazione del borgo era 

accorsa nel tempio per stringersi at­
torno al sacerdote. 

li 5 ottobre I 924 venne riportata 

a San Rocco con una solenne proces­

sione la statua della Madonna del 

Rosario (benedetta il 24 maggio 

I 884) deposta durante la guerra pri­
ma in una serra nel giardino della ca­

sa canonica, poi nell'Asilo San Giu­

seppe ed infine trasportata a S. lgna­

zio: fu don Delfabro a tenere il di­

scorso di circostanza. 
11 I 7 ottobre 1926 vennero celebra­

te le nozze d'oro sacerdotali di mons. 

Carlo Baubela nominato nel fra1tem­

po Canonico onorario del capitolo 
metropolitano. 

È giunto sino a noi il racconto mi­

nuzioso di quella giornata . Alle ore 

9 il sacro corteo partì dalla casa par­

rocchiale: nella chiesa il festeggiato 

celebrò la Messa giubilare assistito da 

t 

mons. Castelliz , da don E. Volani, 

dai sanroccari don Carlo Piciulin 

(parroco di S.lgnazio che tenne in 

friulano il discorso gratulatoria) e 

don Giovanni Bisiach (parroco di Sa­

grado) e dal cappellano don Cigoi 

mentre i cantori, so tto la guida del 

maestro Cornei , eseguivano la «Mes­

sa Immacolata Concezione» di Gru­

ber e l' «Ave Maria» di Arcade!! 

(1540) . Al termine del rito in cano­

nica , a nome dei borghigiani , un 'al­

lieva del collegio San Giuseppe offrì 

al sacerdote un omaggio floreale ed 

il signor Giovanni Dusnig recitò versi 

in italiano e in friulano inneggianti 

al ministero di mons. Ba ubela. Le 

cronache di allora parlano di «impo­
nente partecipazione di goriziani che 
al passaggio del corteo acclamarono 
"viva il sior plevan " al quale nella 
circostanza la popolazione recò in 
dono i frutti del proprio lavoro: il la­
stricato della chiesa venne donato dai 
sanroccari nella festosa circostanza». 

NATO A VILLA VICE'.\TINA 
IL 31 GENNAIO 1852 

52 

E MORTO A GORIZIA 
IL 26 DICEMBRE 1!)27 

IL PARROCO DI S. ROCCO 

Mons. Dr. CARLO BAUBELA 
PER 32 ANNI 

VERO PADRE DEI SUOI PARROCCHIANI 
AMICO DEI POVERI 

IN CIELO 
RACCOLGA IL l'RE.\110 

DELLE SUE OPERE BUONE 

R. I. P. 

Dopo una lunga interruzione du­
rata quattordici anni e dovuta alle vi­

cende della guerra, il 16 agosto 1927 

venne ripresa la processione votiva 
dal Duomo a San Rocco in onore del 

santo patrono e si celebrò il sesto 
centenario della morte del grande 

Taumaturgo : vennero consacrate so­
lennemente le nuove campane appe­

na uscite dalla fonderia DePoli di 
Udine . 

Il libro cassa 

Prezioso testimone di quegli anni, 

il «Libro cassa della Chiesa di San 
Rocco: 1922-1927 >> ci tramanda, a 

saper leggere oltre il freddo linguag­

g io delle cifre incolonnate per «En­
trata>> ed' «Esito», alcuni dei mo­

menti vissuti allora da ll a comunità 
borghigiana. 

Il 9 agosto del 1923, il parroco of­

fre la merenda per il Likof ai quin­

dici operai che avevano portato a ter­

mine la copertura del presbiterio; con 

identica motivazione (<<Likof per 
operai, coperta la Canonica») il 2 

febbraio dell'anno successivo viene 

iscritta un ' uscita di 164 lire. Dallo 

stesso libro veniamo a sapere che il 

« nonzolo » riceveva allora 150 lire di 
paga mensile (oltre alle mance nelle 

feste solenni ed in particolari occa­

sioni) mentre il 12 maggio 1926, don 

Baubela annota: «A ndato oggi apre­
levare il denaro d . Cassetta a/l'alta­
re d. B . V. la trovai completamente 
vuotata. Il ladro (prob . dopo la pri­
ma messa) ha segato le cinque viti ed 
asportalo il denaro»: un danno non 

da poco per il bilancio della chiesa 
che si cerca di rimpinguare con la 
«vendita di foglia dei gelsi» e di «ce­

rume a Kopac» ma che viene in par­

te compensato dall'inattesa offerta di 
200 lire il 26 dicembre success ivo «di 
due Americane». Nel febbraio del 

1927 viene venduta una pianeta: l'in­
troito (1.500 lire) fa supporre che si 
sia trattato di un pezzo di un ceno 
va lore storico ed artistico. 

Campane a morto 

I lavori per la ricostruzione della 
chiesa si avviavano oramai al termi­
ne ma don Baubela non riuscì ad es-



sere presente alla consacrazione del 
nuovo altare maggiore avvenuta il 16 
maggio 1929 (1s): la morte, soprag­
giunta a causa cli «arteriosclerosi» 
l'aveva collo il 26 dicembre 1927 do­
po 32 anni alla guida della parroc­
chia di San Rocco (16). 

Negli ultimi tempi, quando i sin­
tomi della malattia si erano fatti già 
sentire, doveva essere aiutalo e soste­
nuto nel salire l'altare. Sul capezza­
le volle accanto la sorella Luigia, in­
segnante presso l'Istituto Magistra­
le, alla quale disse «Provvedi alla ce­
lebrazione di alcune messe subito do­
po la 111ia 1norte: a te lascio i poveri». 

Ai funerali - presieduti dal deca­
no delle parrocchie urbane - inter­
venne un'enorme folla cli cittadini, 
fra cui rappresentanze del Convitto 
San Luigi, delle Confraternite del 
SS.Rosario e del Sacro Cuore, del 
convento dei Cappuccini e dei Padri 
Francescani, con il podestà Giorgio 
Bombi e i consiglieri Ussai e Ciani . 
Attorno al feretro di strinsero i ca­
nonici del capitolo metropolitano e 
una trentina di sacerdoti: il Principe 
Arcivescovo - «in mozzetta» - as­
sistette alle esequie in chiesa dove 
erano state celebrate messe sui due 
altari disponibili; all'altare maggio­
re aveva officiato mons. Valentincic 
e a quello della Madonna don Euge­
nio Volani mentre la corale di San 
Rocco «alternava con il clero il "Mi­
serere" ed al ca111posanto eseguiva 
1111 coro co111move11te». 

Certamente valgono per don Bau­
bela le parole che mons . Giovanbat­
ti sta Montini ,allora arcivescovo cli 
Milano, pronunciò nell'apprendere 
la noti zia della morte cli Papa Gio­
vanni XXIII : «È sceso nel cuore de­
gli uomini prima di scendere nella 
10111ba». 

Noie 

(I) Nato a Talmas,ons il IO febbraio 1837, 
mons. Eugenio Carlo Valussi fu Prcposi10 del 
Capi1olo di Gorizia dal 1880; alla morie del­
l' arcivescovo mons. Andrea Gollmayr (il I 3 
marzo I 883) fu nominato vicario capitolare, 
carica che mantenne sino alla nomina (il 9 ago­
\to I 883) del successore, mons . Luigi Ma11ia 
Zorn. Elc110 alla sede episcopale di Trento nel 
1886, fu principe-vescovo di quella ci11à sino 
al 1903 . 

(2) Si tra11a del futuro Arcivescovo di Go­
ri zia (dal 1906 al 1931 ), mons. Francesco Bor­
gia Scdej che proprio in quell"anno era stato 
chiamato quale docente al seminario teologi­
co centrale diocesano. (cfr. «Annuario - Lc­
topis 1991 » dell'Arcidiocesi di Gorizia; Ed . Ti­
pografia Sociale - Gorizia 1991) . 

(3) Don Martino Zucchia1ti, prima curato 
e poi parroco di San Rocco dal I 880 al I 894. 
spirò il pomeriggio del 4 giugno 1899, all'eia 
di 70 anni. fu lui , fra l'altro, a donare alla 
chie,a del Borgo gli stendardi di seta con le 
immagini del Sacro Cuore di Gesù. dell"lm ­
macolata, di San Rocco e di Santa Lucia che 
vennero usati nelle processioni per circa un se­
colo prima di essere smessi per usura e sosti ­
tuiti dagli a11ua li . 

(4) Carlo Venuti fu podestà del Comune di 
Gorizia dal 1894 al 1905. 

(5) Del ricordo di don Ba ubela nei sanroc­
ca ri ha pa rlato in alcuni arti coli su « li nostri 
borc» mons. Onofri o Burgnich. 

(6) L' imperatrice Ehsabeua. moglie di Fran­
cesco Giuseppe I, venne infa11i assass inata a 
Ginevra nel 1898. 

(7) 1129 giugno 1986, nella Basilica di Aqui­
leia, l'a rcivescovo P. Antonio Vita!.: Bommar­
co ordinava sacerdote don franco Gismano, 
sanroccaro cli adozione : la domenica seguen­
te il novello , acerdotc celebrava la sua prima 
messa solenne a San Rocco . 

(8) Su mons. Castclli z si veda anche «C. tvlc­
deo1. Letten.: da Gorizia a Zatièina - Ed . La 
Nuova Base, Udine I 975 ». 

(9) Era allora Ordinario Castrense quel 
mons. Angelo Banolomasi destinato in seguito 
a divemare il primo vescovo italiano cli Trieste . 

( I 0) 11 goriziano don Giuseppe Pctcani , nato 
nel 1861 cd ordinato nel 1884, fu parroco de­
cano di Cormons dal 1900 al 1926. 

( 11) Per le annotazioni apportate a riguar­
do sul « Libcr defunctorum » e sul « Liber ma­
trimoniorum » della parrocchia dallo stesso 
don Baubela si veda: « Un secolo di rintocchi » 
- Bore San Roc n. 3 - 1991; pagina 67 e segg. 

(12) tomo Ili - pagina IO in calce . 

( 13) La «Cronica Diocesana » del « Folium 
Ecclesiasticum Archidiocesis Goriticnsis» n . 
VI - 1919 (nr. 2776) riporta a pagina 48 la no­
mina dcli' « Adm . R. et Cl. D. Corolu s Dr. 
Baubela » a «vero pro-decanus di strictus Go­
ritiensis,, , Con decreto firmato dall'Arcivesco­
vo Francesco Borgia Sedej il 25 novembre del­
lo stesso anno, il nome del Baubela viene in ­
serito fra i sci « Parochi Consultores,>. li Suc­
cessivo «follium,, n. Xl - 1921 a pagina 88 ri­
porta la notizia delle dimi ss ioni presentate da 
don Baubela dalla carica di prodecano : «A .R. 
et Cl. D. Carolus Dr. Eques dc Baubela par. 
S. Rochi officia prodecani Goritiensis necnon 
cxaminatoris prosyn spontc dimisit ». 

(14) Giorgio Bombig ricoprì a più riprese 
la carica di primo cittadino del Comune di Go­
ri zia dal 1908 al 1934 (seppur con diverse de­
nominazioni) tranne brevi pau e dal 1915 al 
1917 e dal 1922 al 1924. 

( 15) follium Ecclesiasticum Archidiocesis 
Goritiensis - n . VI - Junius 1929. 

(16) Libcr defunctorum Parrocchia San 
Rocco Tomo lii - Pagina 50 - nr . 25 : « Bau­
bela J\lons . Doct. Carolus , fil. Caroli et .-\n­
na.: Magrini e Villa Vicemina »; nato il 31 gen­
naio I 852 e morto il 26 dicembre e sepolto il 
28 dicembre: il n. 7 - IO del « Folium ecclesia­
sticum archidiocesis goritiensis » - anno 
LXXVIII, Pro m.:n sibus Julio - Octobri 195i 
- a pagina 154 riporta «li 16 settembre u .s . è 
avvenuta in forma semplice la traslazione della 
salma del compianto Mons. Doti. Carlo cav. 
de Baubela. già Parroco di S. Rocco in Gori­
zia e membro del '"Pio Sovvegno". n.:lla tom­
ba dd Pio Sodalizio nel Cimitero Centrale di 
Gorizia . Hanno part.:(ipato alla mesta cerimo­
nia i membri ddla Dir.:zion.:, numerosi kdeli 
della Parro,chia di S. Ro,co ed il Parroco di 
S. Rocco, Don fran,esco J\lar.:ga, che ha im­
partito l'assoluzione alla salma ». 

Un particolare ringraziamento a Guido Bi­
siani prccciso e puntuale cronist:1 del borgo per 
aver messo a disposizione il proprio ricco ar­
chi,·io . 
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Una foro ricordo della trasferta della sezione maschile del coro parrocchiale di S011 Rocco a Sacilelto di Ruda nel f ebbraio 1973. Da 
sinistra in piedi: Carlo Nardin, Luigi Bisiani, Brn110 Cumar, Aldo Sosso11, Carlo Urda11, Pietro StaCIII, Mario Drossi, Saverio losini, 
Bruno Cocolm, Bruno Pecorari, Mario L11rma11, Gwdo Bisiani. Sed11/I: Mario Pausig, Ferruccio Vida, Gio vanni Marco11, Antonio 
Zolfi, Luigi Nardin e Mario Ture/. L'occasione è propizia per rimediare ad alc1111i errori comparsi nell'ultimo numero di quesla rivisla. 
Nella fo10 di pagina 9 nel grnppo di coristi e amici attorno ad 1111 tavolo imbandito il soprannome, (ereditalo) di Gino Biasiani (secondo 
da sinistra) 11011 è «Turàns» ma «Juràm »; nella stessa immagine, in primo piano, fra Mario Ture/ e Bmno Cumar vi sono Luigi Nardi11 
(di schiena) e Bruno Blasiu.a detto Nik (con gli occhiali) men/re 11011 c'è, come menzionato , Giuseppe M ersecchi. Nella foro di coperli­
na, poi, il lerzo coltiva/ore da sinistra seduto 11011 è Giuseppe Visintin ma Giuseppe Vecchie/. Del Consiglio facevano parie anche «non­
sanroccari» quali Gio vanni Nardi11 (Zuan Furlàn) e Antonio Petlarin (Nicolò) di via Giusri11ia11i (Borgo Fratla), Giuseppe Vecchie! 
di via Coronini e Amonio Pettari11 (Perarin dal C11àr) di via Brass e Gino Madriz di via Leoni. Ci scusiamo per gli invo/011/ari errori 
con gli intereSS'(Jfi. 



Ranieri Mario Cossar 

Mé donamari conta una stori11ta sintuda di mé 
nono Nardùz di Aquilea. 

Una v17ia di Nedàl la funsion, ta basilica di Aqui­
lea, veva duràt a lune. 

li 111uini par no Id sin a ciasa so, a la Beligna, )ara 
/at dongia il canàl e )ara saltàt in t'11na barcia par podé 
d11anni' un poci di oris, parzè tal doman doveva Id sund 
messa prima. 

Jara una bieta gnot di luna. lui si veva c11mpena 
butàt sul font da la barcia quant c'a/ sin! montd s11 la 
cuviarta, una par volta, dodis fèrninis . 

Subii dopo, una che pareva la caporala, veva co­
mandati a la barcia: «Barcia, va par dodis! » Ma la bar­
eia no si moveva e stava ferma. Je a/ora si veva voltàt 
viars li fèminis e veva domandati se q11a/chiduna )ara far­
si inzinta, ma ches dutis vevin rispundùt di no. 

Je a/ora veva diti che farsi una podeva )essi senza 
savé/11, e, dopo veva comandati a la barcia: «Barcia, va 
par treclis!». 

Veva cumpena fini'! di d,: che la barcic1 veva sco­
menzàt a cori pa l'aga come se fos stada una saeta. 

La barcia )ara coruda fina a tani che a la caporala 
veva panl(i di )essi rivada tal gnof mont. A/ora si veva 
fermàt e duti li fèminis jarin tac/i fur. Ancia il muini si 
veva j evàt slÌ e )ara lat fa quatri pas. 

Devànt di lui )ara una campagna dura in fior e i za­
riesàrs vevin li zariesis maduris. lui )ara lat sor un ar­
bul e veva rot jù un ramàz di bieli zariezis par parrdlu 
cun sè. No )ara ancimò rornàt ta barcia, che in r 'un lamp 
)ara vignuda una ra111piesta, che veva razzàr due' i arbui 
e ruvinàt dut il racòlr. 

Di là un poc jarin tornadis ta barcia li fèminis e la 
capora/a veva ordenàr: «Barcia, va par tredis!» e la bar­
eia veva scomenzàt Id plui svelta di prima. 

Co batevin li zinc, il muini )ara za sor al tor da la 
basilica. Dopo vé sunàt messa e aviarr il puarr6n da la 
basilica, veva mitùt il ram di zariesis sul altàr. 

Co )ara vignùt il plevàn, pre Tita Batàus, e veva vio­
dùt che/ ramàz di zariesis )ara tornàt cui muini ta sagre­
stia e si veva far conrd zemùt che )ara capiràr il ramàz 
sul altàr e po veva diti: «Puarta subita via che! ramàz 
dal a/tàr, e, fin che vivi jo, no sta mai contd a nisslÌn 
ze che ti 'I è sozzedùt sragn6t». 

Quant che il muini )ara far cioli SIÌ la limuezina cu 
la casse/a, veva viodùt che dongia il puart6n, ma lontàn 
da la piera eia l 'aga santa, stavin scolta messa dodis fè­
minis di Aquilea, che jarin duri comaris tra di lor e jarin 
propri ches, che vevin far vigni' la rampiesra tal gnof 
mont. 

Da «Storiutis gurizzanis» 
Udin - 1930 
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LUCCHETTO: 4/6 = 6 

CRISTO DALL'ULTIMA CENA AL GOLGOTA 

Facce mute soltanto 
intorno a Lui: 
Dodici ai Suoi lati . 
Lassù in Alto 
il Segno 
della Potenza più Vera 
racchiusa nella Sintesi 
del Primo del Secondo 
del Terzo Fauore 
in Trinità Perfeua. 

A Cena l'invito: 
«bevete 
è questo il mio Sangue» 
prossima 
l'amarezza di un Calice. 
Pesante il Suo Legno 
e tra un vociare confuso 
la Caduta più volte 
sopra la terra nuda 
dov'è morta anche l'erba . 

Ora lì giace 
il Salvatore dell'Uomo 
e lì ora s'acquieta 
la canea. 
La Deposizione è compiuta. 
Nel fatidico giorno 
dedicato al Signore 
resta l'eco di tanti lamenti 
resta la Pietà, rimane 
la Vergine plaudente. 

Giupì 

La soluzione a pag . 132 



L'infanzia, scuola, 
lavoro nei ceti popolari 
Olivia A verso Pellis 

l1 ritrovamento di alcuni contrat­
l i di tirocinio sette/ ottocenteschi ha 
dato l'avvio ad una nuova ricerca 
con la quale ci si propone di mettere 
in evidenza alcuni aspetti poco cono­
sciuti della vita dei bambini nei se­
coli passati, la loro funzione in seno 
alla comunità, i problemi del lavoro 
e della povertà che si scontravano 
con la scolarizzazione obbligatoria 
quando questa fu decretata. Diremo 
anche dell'azione meritoria che gli 
amministratori goriziani condussero 
per convincere i genitori a mandare 
i figli a scuola (1) , e dell'apprendi­
stato. 

Anche ques,ta volta, in omaggio al­
la pubblicazione che ci ospita, nel 
proporre i documenti che sono servi­
I i eia supporto alla ricerca si darà la 
preferenza, ove sarà possibile, a quelli 
sanroccari. S. Rocco era il borgo più 
popoloso della città, vivacissimi era­
no i suoi abitanti e quanto avveniva 
in queste co111rade, trovava riscontro 
in un ampio raggio cli territorio. Si 
consideri perciò quanto viene ripor­
tato e documentato, come un cam­
pione cli vita popolare goriziana. 

Essere bambini tanto tempo fa 

Appena nati e per timore che cre­
scessero storti, venivano interamente 
fasciati con le braccine distese lungo 
i fianchi e con le gambette ben dirit­
te . A parto concluso la Comare (le­
vatrice) annotava su un biglietto il no­
me del bambino, quello dei genitori, 
il giorno e l'ora della nascita, affin­
ché il padre lo portasse al parroco. Il 
banesimo in chiesa seguiva cli lì a po­
chi giorni o veniva ripetuto nel caso 
in cui il rito fosse stato amministrato 
durante il parto dalla stessa levatri­
ce. Questa ne aveva la facoltà, anzi 
l'obbligo morale, in presenza cli un 
travaglio difficile che facesse temere 
per la vita del nascituro: glielo dava 
un'apposita prescrizione emanata eia 
Maria Teresa nel 1770 (2) anche per­
ché ai bambini non battezzati era vie­
tata la sepoltura in terra consacrata. 
Erano questi casi rari a Gorizia che, 
a differenza di molti altri paesi dove 
operavano persone poco preparate, 
poteva contare, fin dal 1774, su leva­
trici qualificate, istruite alla locale 
scuola di chirurgia ed ostetricia (3), il 

cui direttore aveva il compito di sele­
zionare le Comari (.i). 

Rientrava anche nei compiti della 
levatrice di parare a festa il neonato 
prestando lei stessa il Fornimento da 
bauezzo (abitino) che, all'epoca, po­
teva essere di colore rosso e celeste 
(doc. 13), ma anche di portare i.I bim­
bo in chiesa e di consegnarlo ai pa­
drini al cospetto del parroco (5). 

,\ 

~-L~ 
Bambino in fasce (piastrella seuecentesca di 
palazzo Lantieri) . 
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Padrino e madrina si sceglievano 
in famiglia o fra conoscenti per 
quanto possibile di rango socialmen­
te elevato. Per molto tempo il clas­
sico regalo augurale fu lo zecchino 
o la monetina d'or che andavano in­
filati nelle fasce del bambino perché 
prendesse la benedizione durante la 
cerimonia. Il nome imposto era sem­
pre quello di un Santo sotto la pro­
tezione del quale il bambino sareb­
be cresciuto sano e forte, ma se il no­
me scelto era anche quello di un fra­
tellino morto in tenera età, il bimbo 
avrebbe goduto della protezione di 
un angioletto particolare. 

Nei primi mesi il piccolo veniva ac­
cudito dalla stessa mamma che pe­
rò, dovendo riprendere il lavoro , lo 
affidava presto alle cure degli anzia­
ni che vivevano in casa , delle sorelli­
ne più grandi oppure lo lasciava so­
io . Il bimbo aveva sempre cucito nel ­
le fasce il santino benedetto , era cir­
condato di simboli religiosi scolpiti 
sui mobili, sulla culla e ricamati su l­
la biancheria (6): facevano buona 
guardia , così pure la candela della 
Candelora, l'ulivo e l'acqua santa. 
Per S. Biagio lo si portava alla be­
nedizione della gola , per S. Valenti­
no si procuravano le chiavi e il pane 
benedetto che si facevano venire an­
che da lontano ; si onoravano conve­
nientemente S. Rocco e S. Lucia. Le 
malattie si cu ravano usando ora ri-

medi empirici (1), ora valenze magi­
che come quella del colore rosso che 
avrebbe dovuto arrestare morbillo, 
scarlattina od emorragie . Quando 
non vi era guarigione si sospettava 
qualche malia opera di maghi o stre­
ghe e si interveniva con oggetti be­
nedetti e con preghiere rivolgendosi 
soprattutto alla Madonna di Monte­
santo o a quella di Barbana, a lle qua­
li si promettevano pellegrinaggi o ex­
voto. Della perdita di un figlio ci si 
consolava pensando di aver guada­
gnato un angioletto in cielo. 

Il primo dentino, i primi passi, i 
primi pantaloncini, il vestitino ugua­
le a quello della mamma erano altret­
tante tappe sulla via della crescita, 
mentre la culla veniva occupata da 
nuovi nati ed il bimbo si vedeva 
«promosso » al ruolo di bambinaia . 
Soltanto verso la metà dell'Ottocen­
to , ad opera di signore in vena di fi­
lantropia, si aprirono in città i primi 
giardini d'infanzia o giardini Jroebe­
liani dove le madri, costrette al lavo­
ro fuori casa, potevano lasciare i lo­
ro piccoli . 

A sei anni con la caduta dei primi 
dentini che venivano offerti a l topo­
lino , affinché quelli nuovi crescesse­
ro forti e sani come quelli del rodi­
tore, arrivava anche l' età della ragio­
ne, della scuola (che, come vedremo 
entrò molto tardi nella quotidianità 
popolare), della Prima Comunione 

Vita di bambini: giocare con la mamma, la pipì col papà, la sc11/acciata, il girotondo, correre 
col cerchio (pias1rclle se1teccn1eschc di palazzo Lanticri). 
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e, poco dopo, quella del lavoro co­
me doveroso contributo al proprio 
mantenimento . 

L'educazione religiosa era tenuta 
in gran conto, si impartiva a scuola 
ed era condizio ne primaria, ovun­
que, produrre le fedi di battesimo 
che, a ll 'epoca, avevano la duplice 
funzione di atto di nascita e d i reli­
gione di appartenenza . In famiglia si 
pregava e si cantavano le litanie la­
vorando ; la recita del rosario sera le 
alla quale i ba mbini dovevano pren­
dere pa rte inginocchiati, teneva con­
to del periodo li turgico e si pro lun­
gava di conseguenza . In ogni casa, 
o ltre a ll e immagini dei santi protet­
tor i che si metteva no fi nanche ne lla 
stalla, vi era semp re l'a ltar ino con il 
lum ino ad ol io acceso ed i fio rellin i 
freschi portat i dai bambini. 

Ma il popolo male interpretava i 
concetti astratti che il parroco si sfor­
zava di spiegare nelle sue lu nghe pre­
diche domenicali , tu tte improntate 
sulla minaccia del castigo di vino. Ne 
caturiva una religiosit à do ve l'esi­
tenza de ll ' ind ivid uo era costa nte­

mente insidiata da diavol i dalle mul-

. Nicolò e il diavolo in 11na carto l ina a11gu­
rale di inizio secolo (co li. G. Simonelli) . 

Il 111011ello (particolare della Ved11w del Tra11-
11ich d i C. Pollencig 18 15), Musei Provincia­
li , G ori7ia. 

tiformi sembianze, da esseri demo­
niaci, streghe o spiriti di morti che ri­
tornavano sulla terra (s) di notte per 
vendicarsi dei torti subiti. Da questo 
tipo di c redenze non sempre era suf­
ficiente proteggers i con la preghiera 
e si ricorreva ai consigli o alle pre­
stazioni di chi era a conoscenza di se­
gni e formule particolari (9). 

In questo o rdine di cose il bambi­
no, considerato il simbolo dell'inno­
cenza , della purezza e del candore, 
poteva fare sia da tramite con i San­
ti che da scudo nei confronti d i certe 
potenze negative . Succedeva perciò 
che la comunità de legasse ai propri 
fi gli l'incarico di intercedere con pre­
ghiere e processioni per ottenere 
qualche grazia co me la fin e di una 
lunga siccità o di un'invasione di ru ­
ghe negli orti , oppu re di compiere ge­
sti mag ico/ protettivi, brandendo al 
cielo la punta d i un coltello per far 
cessare, tagliare o deviare, gl i effetti 
disastros i di certi tempora li estivi che 
la poca conoscenza in materia di me­
teo rologia faceva attribui re a poten­
ze malefiche in vena di distruzioni 
(10). In certe località si riteneva uti -

le di far accompagnare la puerpera 
che, passato il periodo di emargina­
zione doveva sottoporsi alla rituale 
benedizione, da una bambina vesti­
ta di bianco, la cui presenza si cre­
deva fosse in grado di proteggerla 
dagli sguardi maligni delle streghe 
che avrebbero potuto danneggiare lei 
e il neonato (11). 

Ai gruppi di bambini in questua 
(12) si «dava» volentieri quando, la 
sera del 2 novembre andavano a preà 
il pagnut e, nelle intenzioni , il ritua­
le gesto del dono doveva servire ad 
aiutare le anime dei propri defunti in 
difficoltà sulla via dell'espiazione. 
Ricordiamo che era nelle abitudini 
del popolo distribuire pane quando 
un componente della famiglia passa­
va a miglior vita e che pane (13) sem­
plice o dolce (pinza) si dava ai bam­
bini che, da Natale a ll'Epifania , an­
davano per le case cantando il Nan­
si nansi, i Tre Re (14) o quando gi­
ravano travestiti da belle mascherine. 

La gra nde festa dell'infanzia era 
quella di S. Nicolò che portava qual­
che modesto dono ai bambini buo­
ni . Ma era anche una fes ta dalla qua-
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Diavole/lo a Gojaée (frazione di é m iée) 1988. 

Pani riruali a ldrija; 1101are gli a11riburi dei due 
perso11aggi: rosario e pasrorale per il sa1110, 
serpe e care11e per il dia volo (a//ualeJ. 

I-ludi{: a Doberdò. 

Recira e cerimonia della consegna dei do11i a Va/1011e (1989) : norare l'a11eggia111e1110 a11i111alesco del diavolo, quello rim o roso del giovane che 
subisce la predica e la prese11za degli a11giole11i che per rradizione sono quelli che indicano la srrada a S. Nicolò . 
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le i nostri antenati speravano di ot­
tenere risultati educativi. Mentre nel 
resto del Friuli la tradizione voleva 
che il buon vescovo percorresse le 
strade del paese fermandosi laddove 
l'asinello trovava il fieno preparato 
a sua intenzione, a Gorizia il Santo, 
giudice severo dei bambini, andava 
di casa in casa, accompagnalo dal te­
rnibilissirno diavolo detto diaul, hu­
clic, Krampus. Questo, domato ed in­
catenato, brutto e ringhiante dove­
va, nelle intenzioni degli educatori, 
essere l'immagine vivente del cattivo 
consigliere e castigatore dei monelli . 

La tradizione che ritroviamo an­
cora viva in tutta la Valcanale (1 s) 
(dove la sera del 5 dicembre, Santi e 
Diavoli perlustrano le vie dei paesi 
incutendo gran terrore nei bambini) 
deve aver avuto un tempo a Gorizia 
gli stessi connotati. Lo si può dedurre 
dalle cartoline augurali simili a quelle 
in uso in Carinzia e nel Tarvisiano e 
dalle recite sul terna che hanno luo­
go annualmente nelle scuole di S. 
Mauro, Rupa, Doberdò ed in qual­
che paesetto d'oltre confine. 

Col tempo, forse anche su sugge­
rimento di qualche pedagogo, l' usan­
za si ingentilì alquanto, ma senza 
spegnersi del tutto. Nel ricordo de-

gli informatori, infatti, non vi è il ri­
cordo del personaggio diavolo che 
entrava minacciosamente nelle case, 
ma quello dei rumori di catene tra­
scinate sotto le finestre e in qualche 
caso di spaventosi ruggiti, mentre i 
bambini , andati a letto con notevole 
anticipo quella sera, infilavano la te­
sta sotto le coperte e domandavano 
perdono al Santo dei loro peccati . 
Prima di coricarsi avevano reso lu­
centi come non mai i loro stivaletti, 
spazzolandoli con la fuliggine della 
cja/dera della polenta e li avevano 
deposti sulla finestra. L'indomani 
avrebbero trovato i segni del passag­
gio del Santo e del diavolo: un po' 
di frutta secca, un arancio o un man­
darino (una rarità per quei tempi sul­
le mense del popolo), il tutto grazio­
samente accomodato nelle scarpette 
rivestite interamente di carta bianca 
ritagliata a pizzo . Accanto non man­
cava mai la rituale bacchetta castiga­
trice lasciata dal diavolo, la cui lun­
ghezza era proporzionata alle disob­
bedienze del destinatario . 

Poche erano le altre occasioni di 
festa che riguardavano particolar­
mente i bambini. Non si celebrava­
no i compleanni, ma si facevano bre­
vi festicciole per ogni promozione di 
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Processione di S. L11igi a S. Rocco, prima esperienza processionale (Anni Quaranta). 

carattere religioso. La prima, in cer­
te zone detta butrigna (16), era il rin­
fresco offerto ai padrini e familiari 
in occasione del battesimo che, co­
me sappiamo, segnava l'ingresso uf­
ficiale del nuovo nato nella comuni­
tà cristiana. Al traguardo dei sei/set­
te anni, talvolta anche più tardi, il 
bambino si accostava alla Prima Co­
munione e per i maschi il regalo tra­
dizionale era il cappello a larga tesa 
che doveva essere abbastanza gran­
de per durare fino alle nozze (11). 
Nel mese di giugno successivo i co­
municandi davano una prima prova 
di capacità del loro ruolo di cristia­
ni animando la processione di S. 
Luigi, il Santo protettore dell'inno­
cenza e del pudore, per celebrare il 
quale i bambini si erano preparati 
per sei domeniche consecutive (1 s). 
Il ciclo si chiudeva con la Cresima o 
Confermazione (19) per la quale non 
vi era un'età precisa. Il Sacramento 
della Cresima, indispensabile per 
contrarre matrimonio, avrebbe do­
vuto essere impartito in età adole­
scenziale e costituire un vero e pro­
prio rito di ingresso del giovane nel­
l'età adulta, ma per ragioni di carat­
tere pratico (nei paesi il Vescovo pas­
sava solo ogni cinque anni) i genito-

" 
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ri erano lasciati liberi di portare a 
cresimare i figli dove meglio crede­
vano e potevano. Ad ogni visita pa­
storale i cresimandi grandi e piccoli 
affluivano tanto numerosi che la 
chiesa non poteva contenerli e la ce­
rimonia doveva aver luogo all'aper­
to. Inginocchiati lungo la strada che 
il prelato doveva percorrere, con la 
mano del Santo/o o Santo/a sulla 
spalla i bambini attendevano con 
soggezione lo schiaffetto rituale . Era 
anche il giorno dei co/az che si ven­
devano sulla porta della chiesa e che 
la tradizione voleva fossero offerti ai 
cresimati. 

Breve era il tempo che i bambini 
potevano dedicare al gioco, argo­
mento questo ricco di significati sim­
bolici e spia di comportamenti fami­
liari, sociali ed ambientali che meri­
terebbero di essere approfonditi. Ri ­
mandiamo il lettore a quanto già al­
tri autori hanno scritto in materia 
(~o) e ci limitiamo ad attirare l'atten-
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zione sull ' aspetto imitativo della vi­
ta degli adulti che, unito alla fanta­
sia, richiama ancora una volta, l' i­
dea di apprendistato: giocare a mam­
ma e papà con la bambola di pezza, 
di bottega con i bottoni o i sassolini 
che figuravano la moneta, fabbrica­
re personalmente i propri strumenti 
di gioco come la trottola o il pandul 
(21) sbouati da un semplice pezzo di 
legno, atteggiarsi a difensori del pro­
prio territorio inscenando scontri con 
altri gruppi, amici o rivali. Passato 
il periodo della prima infanzia in cui 
maschietti e femminucce giocavano 
insieme, si operava una selezione che 
vedeva i bambini dividersi per sesso 
e per gruppi di età , ul modello del ­
la società degli adulti (22) . Da ogni 
gruppo venivano esclusi i «piccoli » 
ed i « foresti » (23) a i qua li era per­
messo soltanto di stare a guardare . 
Vivo era il desiderio di primeggiare 
anche all'interno del gruppo di ap­
partenenza perché, come nella vita, 

S. Rocco, via Scuola 
agraria /979: Laura e 
Carolina Somme/la 
giocano di «pea» (pie­
tra) o «sellimana» per­
ché le caselle erano set­
te di cui una, la «dome-
111ca», serviva per il ri­
poso. 

il più forte o il più bravo non solo 
godeva cli grande considerazione, ma 
poteva anche prendere il comando. 

La scuola popolare nel 
Settecento (24) 

La vita dei bambini cominciò a 
cambiare quando Maria Teresa de­
cise che, per il bene del popo lo e del­
!' Impero, tutti i sudditi dovevano im­
parare a leggere e a scrivere e, nel 
1770, emanò la legge che obbligava 
i fanciu lli di qualunque estrazione so­
ciale a frequentare la scuola dai sei 
ai tredici anni cli età. L ' intento era 
anche quello cli riorganizzare il siste­
ma scola tico fino a llora affidato ad 
istituti od insegna nti privati non sem­
pre in linea con le mire del governo 
o a ll 'al tezza del compito, di impor­
re programmi scolastici ben definiti 
e docenti qualificati. Pur non abo­
lendo le scuole private, creava tre ti­
pi di scuole pubbliche: le scuole nor­
mali incaricate di preparare il nuo­
vo corpo insegnante, le caposcuole 
nelle città più piccole (quattro clas­
si) e le scuole triviali o popolari (due 
classi) che avrebbero dovuto sorge­
re ovunque vi fosse un piccolo agglo­
merato di case o almeno dove c'era 
una chiesa. La nuova legge istituiva 
anche le «Commissioni scolastiche 
locali » (1774) che avevano il compi­
to di redigere le liste dei bambini in 
età scolastica, di controllare la rego­
lare applicazione della legge, la fre­
quentazione della scuola fino al com­
pimento del tredicesimo anno di età, 
l'applicazione dei nuovi programmi 
da parte dei maestri, l'abilitazione 
degli stessi e così via . 

All'entrata in vigore della legge 
Gori zia aveva già diverse scuole fun ­
zionanti. Le più conosciute, anche 
fuori dei confini della Contea per la 
completezza dei programmi d'inse­
gnamento in italiano, lat ino e tede­
sco erano quelle dei PP. Gesuiti (che 
fin dal 1620 si dedicavano all'istru­
zione dei ragazzi) e quella delle MM. 
Orsoline (che dal 1672 operavano in 
favore delle ragazze) . Erano scuole 
aperte a tutti i ceti della società, gra­
tuite per gli alunni che potevano rien­
trare in famiglia al termine delle le­
zioni, con la possibi lit à di convitto 



per chi veniva da lontano. La prima 
però, con gran dispiacere dei gorizia­
ni, dovette interrompere la sua ope­
ra per lo scioglimento della Compa­
gnia di Gesù ( 1773), mentre la secon­
da , in un crescendo di approvazio­
ni, potè continuare la sua opera fi­
no ai nostri giorni. 

Vi era poi una scuola popolare 
maschile detta triviale, ubicata in Co­
cevia ed altre scuole minori dirette da 
privati cittadini che provvedevano 
personalmente all'insegnamento del­
la religione, del leggere e qualche vol­
ta anche dello scrivere e far di con­
to . El/eonora lzzo teneva una scuo­
la di insegnamento in lingua tedesca, 
le sorelle Fabris, Favetti , e la veci. 

Elena Bauzar dirigevano altre tre 
scuole di insegnamento in lingua ita­
liana, mentre in Borgo Piazzutta in­
segnava Caterina Tedeschi . Il nume­
ro degli allievi che frequentavano tali 
scuole variava da due a trenta ed era­
no ospitati in classi miste, la quota 
da pagare variava secondo le possi­
bilità delle famiglie, dai 20 ai 30 sol­
di al mese e i programmi prevedeva­
no anche lezioni di cucito e ricamo 
per le ragazze. 

Dette scuole, tutte situate nella 
cerchia cittadina, erano difficilmen­
te raggiungibili da chi abitava più 

lontano . Nei paesi del circondario, 
eccezione fatta per le famiglie che 
potevano permettersi un precettore o 
di mantenere i figli in collegio, vi era­
no le scuole parrocchiali sorte dopo 

il Concilio di Trento (2s), tenute dal­
lo stesso parroco e dalle quali le ra­
gazze erano totalmente escluse . Vi si 
insegnava soprattutto il catechismo, 
a servir messa, a leggere in italiano 
e in latino, qualche volta anche a 
scrivere e far di conto. Le lezioni era­
no a pagamento, ma i parroci si ac­
contentavano anche di qualche lavo­
ro in favore della chiesa; si svolge­
vano nella stagione invernale ed era­
no sospese quando arrivava il mo­
mento per i ragazzi di accompagna­
re il bestiame al pascolo. Spesso i 
parroci per invogliare i ragazzi a fre­
quentare le lezioni e sull'esempio di 
quanto si faceva in città, distribuiva­
no premi . Da queste sc uole parroc­
chiali venivano segnalati i giovani 

dole naturale avrebbero potuto de­
dicarsi al sacerdozio e quindi avviati 

al Seminario (26). 
L'obbligo scolastico dai sei ai tre­

dici anni non incontrò il favore del 
popolo abituato per necessità a trar­
re profitto dal lavoro dei propri fi­
gli. Per venire incontro alle esigenze 

dei ceti economicamente più deboli, 
si dette la possibilità alle Commissio­
ni scolastiche locali di modificare il 
regolamento abbassando l'età mas­
sima dell'obbligo scolastico come 
frequenza quotidiana a nove anni 
compiuti affinché le famiglie biso­
gnose potessero giovarsi dell'aiuto 
dei figli. Questi però venivano obbli ­
gati a frequentare la scuola domeni­
cale o scuola di ripetizione, il cui sco­
po era quello di evitare che quel po­
co che era stato appreso nei primi an­
ni fosse dimenticato . Inoltre, essen­
do l'anno scolastico diviso in due se­
mestri (5 novembre - 7 aprile; 8 
aprile - 22 settembre con relativi 
esami finali), l'obbligo della frequen­
tazione giornaliera per i figli di con­
tadini poteva essere ridotto al solo se­
mestre invernale, mentre nel semestre 
estivo doveva entrare in funzione il 
sistema domenicale. Anche questa 
formula fu ammessa per legge e fu 
anche tollerato che i più piccoli fre­
quentassero la scuola nel solo seme-

stre estivo laddove i nuclei abitativi 

erano distanti dalla scuola. L'inten­
to era quello di inculcare ai giovani 
quel minimo bagaglio di conoscenze 

che questi erano capaci di incamera­
re a prescindere dal ceto sociale di 
appartenenza e dal grado di intelli­
genza di ciascuno. Il programma del­
le scuole triviali il cui insegnamento 
si svolgeva nella lingua materna, ve­
niva ripartito su due anni (ossia quat­
tro semestri), in realtà la legge dava 
quattro/sei anni di tempo al bambi­
no per acquisire (lavoro, genitori e 
condizioni economiche permetten­
do), le nozioni più elementari: legge­
re, scrivere, conteggiare e soprattut­
to imparare la dottrina cristiana. 

La scuola normale 

La scuola dell'obbligo, era detta 
scuola normale perché normale e 
uguale per tutti era il programma 
d'insegnamento. Era la scuola dei 
cittadini e consentiva di proseguire 
gli studi e di accedere a cariche im­
portanti per cui fu imposto come lin­
gua di studio il tedesco (21). Per i ra­
gazzi che avevano qualche difficoltà 
ad esprimersi in tale lingua fu creata 
una classe preparatoria detta elemen­
tare speciale nella quale gli scolari 
permanevano finché non avevano ac-

che, per volere dei genitori o per in- Gioco o co111esa? (par1icolare della s1a111pa 011oce111esca «Gorizia afllica»). Musei Provin..:iali. 
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Al Sigr. Giuseppe Fanmi 
atlllario munic. (municipale) pensionato. 
Le si partecipa cht• so,·ra proposi~ione del Municipio e del R. Parrocco di S. /g11a~io il Consiglio con co11chiusa 10 9bre u.c. 11 . 214/ ha 

110111inaro a so{{o-ispeuore scolastico locale per la parrocchia di S. Jgna~io. La sua i11comben~a è quella di prender 110/a di tuUi i fanciulli del 
suo distre{{o aui a frequentare le scuole triviali e dei gar~oni che debban visitare le scuole do111e11icali e d'invigilare i11dijl'ssa111e11te afji11chè 
e gli uni l' gli altri realmente frequentino la scuola. 

In caso i genitori o i maestri si mostrassero renitenti a mandare a scuola i loro figli o gar.oni, sarà dover suo di fare tosto rapporto u qucst 'ufficio. 
Una rigorosa son·eglian~a in raie argomento può produrre effe/li 1110/10 salutari, 1111perciocchè la giove11 1rì, ove la si costringe a frequentare 

la scuola riensi lontana da caflil"e compagnie, non demoraliz:.a quindi si faci/111e111e ed a1•w111taggia i11 cog11izio11i necessarie. 
Gli è perciòche dal di Lei ~e/o esperimentato si a/lende ch 'E/la corrisponderà con 1111ta premura all'i11carico, che le si 1•a affidare. 
Municipio di Gorizia /6111 / 52 
Un consimile a Gio,·anni Marega di Parrocchia S:Vito 
lin consimile a Francesco Seitz d. S:Ilario 
t:n consimile a Andrea Dominco Vicario S:Rocco 

Gori~ia li 25 Giugno 1852. 
Elenco dei fanciulli a11i a frequentare la 

scuola domenicale nel distre110 del Capo Con­
trada Giuseppe Bregan1 che, a S. Rocco, rile-
1·0 i seguen ti nomi: 

(\'engono indicati in ordine cronologico co­
me nel documento: il numero di casa. nome 
del ragazzo, dei genitori. mestiere del padre, 
occu pazione del ragazzo, età, luogo di nasci ­
ta e nome del maestro presso il quale il garzo­
ne )a\'ora/ . 

n . 3, Cresig Giovanni e Cresig Giorgio, Giu­
seppe e Anna, comodino, bo/lai, a. 17 e a. 
20, Sturia, Giorgio Barago bouaio. 

n. 3, Vodopi>·itz Andrea di Andrea e Maria, 
coni., bouaio, a. 17, Dorimbergo, Giorgio 
Burago boflaio. 

11. 3, Birza Andrea di Miche/le e Anna, con­
tadino, bo{{aio, a. 16 Reifenberg, Giorgio 
Burago bouaio. 

n. /4, Luigi Teck d1 Pietro e Elisabetta, tessi­
tori di tela, ferajo, a. 19 Cormons Antonio 
Vuck fabro . 

n. 18, Zuciat Carlo di Giovanni e Ca/lari11a, 
contadino, pisrore, a. 16, S. Pietro quo11dam 
Fer/ig pisrore. 

11. 18, Drag Enrico d1 Francesco e Teresio, cap­
pe/lajo, cappe/lajo, a. 16, S. Rocco presso 
il padre. 

n. 2, Men·in Francesco di Francesco e Gwsef­
fa, calzolajo , calwlajo a. I I, Gorizia pres­
so Pietro Spazapan calzolajo. 

Nel diwe110 del Capo contrada Sigr . Gio­
vanni Vi11ori tulli i ragazzi lavorano nel fila­
toio e lessitoio meccanico in Strassig. 

Appartengono alla comunit à di S. Rocco e 
non frequentano regolarmente la scuola do­
menicale (1852/ : 

(numero di casa, nome del ragazzo, pater­
ni tà e mestiere del genitore) . 

11. 82, Antonio Paulellig di padre morto e Car­
teri11a. 

11. 85, Mallia Sturm di Antonio e Maria, Fac­
chino . 

11. 82, Andrea Kranz di Lorenzo e Ursula, con-
1adi110. 

11. 106, Antonio Zollig di Mihael è Maria, Mu­
linajo. 

Verifica della regolare frequentazione sco­
lastica d1 alcuni ragazzi; elenco fornito da Giu­
seppe Pelizzoni, Capo Sestiere di Borgo S. 
Rocco, 8/10/ 1871 (numero di casa.nome del 
ragazzo, paternit à, mestiere del padre.età del 
giovane, scuola e classe frequentata oppure 
mestiere praticato, osservazioni). 

n. 24, Giuseppe Testen di Va le11ti110, Cappel­
laio, a. 7, frequenta la Il classe. 

n. 24, Edoardo Visintin di Vi11ce11w, Mura­
rore, a. 9, in fam ., 11011 può sostenere le spe­
se della scuola; prevenuto. 

n. 24, Antonio Maurig di Michele, Giornalie­
ro, a. IO, Scuola Normale cl. Ili. 

n. 24, Giuseppe Maurig di Michele, Giorna­
liero, a. 7, Normale. 

n. 24, Stefano Cumar di Stefano, Giornalie­
ro, a. IO, garzone Cappe/1010 . 

n. 24, Francesco Brattig di Bortolo, Giorna­
liero, a. 7, non può sosrenere le spese. 

11 . 24, Rodolfo Pelizon di Orsola vedo va, la­
vandaia, a. 8, Tnv1ale cl. !, 11 011 può soste · 
nere le spese; professionali. 

11 . 24, Pelizon Filippo di Orsola vd .. lavan­
daia, a. //, garz. falegname. 

11. 24, Arturo Vidoni di Giuseppe, Falegname, 
a. 7, 11011 può sostenere le spese; prof. 

11 . 24, Rugiero Valentinuzzi di Francesco, 
Fabb.sapone, a. 7, i11 fa1111 glia. 

11 . 24, Francesco Zian di Francesco, Giardi ­
niere, a. 9, Normale cl. lii, no11 può soste­
nere le spese. 

n. 24, Antonio Cressich di Giorgio, P1store, 
a. 12, garz. falegname. 

n. 24, Antonio Bressan di Giuseppe, Falegna­
me, a. 7, non può sostenere . . . prof. 

n. 24, Luigi Medeolli di Anna Vd., lavandaia, 
a. 12, garz. falegname. 

11. 21 , Pietro Codelia di Andrea, Chincaglie­
re, a. 13, Normale cl. I V. 

11 . / , Andrea 1-lualla di Andrea, Giornaliere, 
a. 9, Triviale cl. Il, frequenta ma non può 
sostenere le spese. 

n. 2, Alessandro Spazzapan di Pietro, Calzo­
/ajo , a. 9, Triviale cl. Il. 

n . 2, Giuseppe Grapulin d1 Giuseppe, Macel­
laio, a. IO, Triviale cl. li. 

11 . 2, Clemente Grapulin d1 Giuseppe, Macel­
laio , a. 8, Triviale cl. /, prof. 

11 . 2, Enrico Mullon di A111011io, Falegname, 
a. 9, Triviale cl. Il. 

11 . 2, Luigi Zicritta di Ermacora, Calzolaio, 
a. 8, 11011 può sostenere le spese. 

11 . 2, Giuseppe Zicrilla di Ermacora, Calzo­
laio, a. I 2, garz. parrucchiere. 

n. 2, Giovanni Capon di Giuseppe, Tessitore , 
a. 12, Tri1·iale cl. Il. 

11 . 2, Agostino Billesnig di Va /e11ti110, Sarte, 
a. 12, garz. sarte. 

11 . 17, Stefano Gaides di Giovanni, Lauista, 
a. Il, Normale cl. Il. 

11 . 15, Pietro Martelanz di A ndrea, Giardiniere, 
a. 7, 11011 può sostenere le spese; prevenuto. 

n. 15 , Giovanni Martelanz di Andrea, Giar­
diniere, a . 8, frequenta cl. li. 

n . 5, Giuseppe Velicogna di Giovanni, Fa/e­
g11a111e, a . / 2, Triviale cl. I V. 

11 . 4, Giuseppe Bandeu di Giuseppe, Orolo­
giaio, a. 8, 111 fa111iglia . 

11 . 29, Andrea Buzig di Madale11a Vd., Con­
tadina, a. // , Triviale cl. Il. 

11. 29, Andrea Budin di Giuseppe, Co111adi110, 
a . Il , Triviale cl. Il I. 

11 . 29. Agostino Battistig di A ndrea, Bo11aio, 
a. Il , Triviale cl. li. 

11 . 29, Valentino Paulin di Orsola Vd. , a. 12, 
garz. rappeziere. 

11 . 29, Enrico Paulin di Orsola Vd .. a. /3 , garz. 
rodaJo . 

11 . 53, Michele Doliag di Loren zo, Co11radi110, 
a. IO, garz . calzolaio. 

11 . /02, Valentino Spazzapan di Francesco, 
Calzolaio, a . 9, Triviale cl. Il, 11011 può so­
stenere le spese. 

11 . /02, Antonio Spazzapan di Francesco, Cal­
zolaio, a. I/ , Triviale cl. lii. 

11 . /02, Antonio Bisiag di Michele, Bollaio, a . 
8, Triviale cl. li. 

11. 100, Giovanni Ballig di A11101110, Facchi­
no, a. Il, Normale cl. Ili. 

n . /00, Ferdinando Resen di Ferdi11a11do, Scrir­
rurale, a . 9, Tnviale cl. Ili. 

11 . 100, Alberto Resen di Ferd111a11do, Scriuu­
ra/e , a . Il , Ge11asiale cl. I. 

11. 100, Antonio Cumar di Martino, Giorna­
liere, a. IO. Nor111ale cl. lii. 

n . 98, Giuseppe Paulin di Andrea, Fabbro, a. 
Il, Tnv1ale cl. li. 

11. 98, Rafaele Paulin di Andrea, Fabbro, a. 
7; prof. 

11 . 97, Emilio Marcon di Antonio, Sergente 
pensionato, a . 7, non può sostenere le spese. 

n. 96, Antonio Fiegel di Stefano, Faleg11a111e, 
a. 9, 11011 può sostenere le spese. 

11 . /08, Giovanni Trahin di Mana Vd. , a. 9, 
Triviale cl. li, 11011 può sostenere le spese. 

11 . 106, Giuseppe Riavitz di Ca11eri11a Vd., a. 
I 3, Nor111a/e cl. li, 11011 può sostenere le spe­
se. 

11 . /06, Carlo Riavitz di Catterina Vd., a. //, 
Nor111a/e cl. Il , 11011 può sostenere le spese. 

11. 106, Giuseppe Paulin di Ca tteri11a, lava11-
da1a, a. /2 , Nor111ale cl. lii, 11011 può so­
stenere le spese. 

n . 106, Antonio Sbogar di Andrea, Manuale, 
a. IO, Nor111a/e cl. I, non può sostenere le 
spese di scuola . 

Firmato Gius. Pe/izzoni Capo Sestiere. 

Nomina a sotto- ispe11orc per il controllo della frequenza scolastica : Alla carica di « Ispettore scolastico locale ,> era stato nominato Guglielmo 
Verizzo . (ASG, ASCG, busta 207, fase . 501, prot. 1192/ VI (doc. 60). ASG, ASCG, busta 1393, fase . 83, 1872). 
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quisito sufficiente padronanza dita­
le lingua per poter affrontare con 
profitto il programma d'insegnamen­
to della scuola normale. 

Il nuovo sistema non trovò impre­
parato l'apparato scolastico goriziano. 
Le scuole private come quella delle 
MM. Orsoline che insegnavano con 
metodo e lingua ita liana, ma che già 
impartivano lezioni cli tedesco, non so­
lo si adeguarono con facilità ai nuovi 
programmi e misero in pratica il nuo­
vo metodo Sagan (28), ma vennero in­
caricate di preparare il nuovo corpo 
insegnante femminile. Come sempre 
esempla ri nella loro attività, divenne­
ro scuola pubblica e nello stesso anno 
furono insignite del titolo di caposcuo­
la femminile per Gorizia. Con lo scio­
glimento dell 'Ordine dei PP . Gesuiti 
le classi da loro dirette furono aggan­
ciate a lla scuola normale pubblica fi­
no a ll 'arrivo dei PP . Piaristi che , in­
caricati da Vienna presero a dirigere 
l' intero settore scolastico. 

Valendosi di insegnanti abilitati e 
di programmi statali come imponeva 
la legge, aprirono molte scuole private 
come quell a israel ita (1776). Nel 1782 
i bambini goriziani soggetti all'obbli­
go scolas tico era no 530 dei quali 350 
ricevevano qualche istruzione . 

Nelle scuole normali, riporta anco­
ra G.Zanei, sonojrequenranti 121 sco­
lari; l l frequentano il ginnasio, 28 so­
no istruiti a casa, 85 vanno a scuola 
presso le Monache Orsoline, 32 jre­
quenrano le scuola elementare di città. 

Un numero discreto di fanciulli e 
fanciulle è istruito nelle scuole priva­
te: 31 dalle sorelle Faveui, 8 dalle 
Rosseui, 6 dalla maestra Donna Ele­
na, 5 dalla maestra Maligoi, 4 dalla 
/1/aestra Clara Dorschou, 2 dalla ved. 
Cusmig, l dalla maestra Borghinz, l 
dalla maestra Mulig, 13 vanno a 
scuola dal Sigrist, 1 è istruito da una 
vedova a S. Rocco. 

Degli altri ( ... ) l 12 imparano 1111 

mestiere, 38 lavorano la seta in casa 
e 30 110 11 vanno a scuola perché po­
veri (29). 

Più d iffici le era la situazione in 
campagna dove povertà e menta lità 
portavano a considerare la scuola un 
privilegio riservato ai signori. Altri 
ostacoli erano la mancanza di aule, 

si attribuiva solo competenza in ma­
teri a di leggi e di controllo; quella fi­
nanziaria spettava ai comuni, alle 
provincie e ai fondi scolastici locali ai 
quali affluivano le quote d'iscrizione: 
I fiorino per semestre e le offerte be­
nevoli dei possidenti locali _ 

La scuola domenicale 
Nata come scuola di ripetizione per 

evi ta re che qua nto i ragazzi avevano 
appreso fino a ll 'età di nove anni fos­
se dimentica to , la scuola domenica/e 
divenne un'istituzione che mirava an­
che a completare l'istruzione dei gio­
vani che erano stati immessi nel mon­
do del lavoro anzi tempo . Vi si tene­
vano corsi di disegno, di tenuta di 
conti , ma anche d'insegnamento teo­
rico riguardante il mestiere praticato. 
Vi erano obbligati tutti gli apprendi­
sti o garzoni fino all'età di vent i anni 
o almeno fino alla fi ne del garzonato 
ivi compresi quelli che imparavano il 
mestiere dal proprio padre e i ragaz­
zi che erano ospitati dai di ve rsi isti­
tuti di beneficenza. Le lezioni si svol-
gevano la domenica, dopo la messa, 
nelle aule libere delle scuole normali, 
tranne che durante le feste di Natale, 
Pasqua, Pentecoste. 

Per regolamento la scuola domeni­
cale non avrebbe dovuto accettare ra-
gazzi che non avevano acquisito le più 

elementari nozioni scolastiche prima 
di approdare al mondo del lavoro 
(Jo), ma all'inizio ciò fu tollerato e le 
lezioni della domenica provvidero a 
colmare le lacune. Fino alla metà del­
( 'Ottocento il numero degli appren­
disti che si assoggettavano di buon 
grado a frequentare regolarmente la 
scuola di ripetizione era molto basso . 
La situazione segnò una svolta quan­
do , nella seduta del IO novembre 
1852, il Comune di Gorizia, sul qua­
le gravavano gran parte delle spese 
scolastiche e in particolare il paga­
mento degli stipendi agli artigiani o 
Maestri artieri incaricati dell'insegna­
mento, su denuncia del consigliere 
Francesco Pfuffer secondo il quale le 
lezioni erano disertate, decise di in­
dagare (doc. 35). Fu nominata una 
commissione della quale face va par­
te anche il parroco di S. Rocco (doc. 
59). La commissione interpellò i capi 
sestiere e li incaricò di rilevare i nomi 
degli apprendisti , dei rispettivi geni­
tori e Maestri che impiegavano garzo­
ni e di riferire sulla regolare frequen­
za scolastica_ In breve tempo furono 
stilate le liste degli apprendisti di tutti 
i rioni cittadini con nome, cognome, 
paternità e maternità, indirizzo, me­
stiere del padre , nome e mestiere del 
Maestro presso il quale l'apprendista 
compiva il suo garzonaro. Da questi 
preziosi documenti che riguardano 

di maestri, d i fon di . Lo stato infatti Sce11e11a di fa111iglia, q11adre110 ad ofio di Edoardo Pereani. l\lusei Provinciali . 
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I K k. Prufungskommission fu r allgemeine 
\Jol s- und Burgerschulen in 6 orz. 

I. R. Commiss ione esamint1lrice per scuo le 
popolari gene1a l i e cittadine in Gorizia. 

I 
I 
I 

I 
I 

! 
I 

I Lehrbefahigungs-Zeugnis Attestato di abilitazione 
fiir allgemeine Volksschulen. ali" insegnamento nelle scuole popolari generali. 

~ d.k.d .JJ!?~~:;;: -y,,r ~- . .··. 
geboren am 0 _,/o/?<'_,./,,.....J-'0 nat4' il 1/rt?-<7-éG 'J7 
ZU .,4$~~H;;>?~~~.a.,,?~ ~~~ ~ ~ 
~- ~$. Konfession, hai di religione .é&?~ ~-,,, frequentò 

~ ~~~k H?? ~e;,,~· ..-6-~ /~~ -??/.?-
~-A"'~ .-#.:???"2✓~ ~~✓~.?,7'~ 

P2 ,.r 
sodann in den Jahren~~&~die k. k. Leh -

reV~dll/bildun gsansfall in f ~ 
(mii cintrn S1ipendiumgenu sse von ----K) 

besucht, und crhiell am /~ ..:Z:.,,-_,,:f· _;;J?'.c?,tf° 
ein Zeugnis der Reife 

fOr Volksschulen mii ✓,;,G,k~#d~ 
--:?/?;?~~,z;-1Y~~ 

quindi iy~ann/ ~o" .. f-,,;J?6:~ 
l' i. r. fst ilulo magist rale a /~.::z.­
godendo uno stipendio di C 

e consegui in data .,,,,,,.-9"~,;,:;, ~~~ 
un allcslalo di 111aluriià --------­

per scuole popola ri con lingua d" insegnamen to 
--??"~-4-~.::2~-.,...-----

Nachdem d,-.;, selbt hierauf als Dopo aver servito in quafilà di 

-~J"~??~ ~ ~~ ~~;~o/"~,:? ✓,6 ✓~ 
,,~.d. ~ ~~-??~??-_,_ /"7r..../~ ??~/ -#';:?;??a-..::r~ . 
.Ar~-,ç~ ~~n:;... ~-~.7,a;.,~ a-/~a. 

• . gedienl /~~ ~_:_ 7 - -

halte, unferzog ,'~e sicb im Monale ..,/~ si assoggellò nel mese di ~h1:::--
---""'/c:?; vor der unterzeichneten Pro - 19.?J ali' esa me di abi litazione ali' insegnamento 

fungskommission der Lehrbclahigungsprilfu1ig !Or nelle scuole popolari gene ral i dinanzi alla sollo ­

allgemeine Volksschulen,~/ ~:- seri Ila commissione esam inatri ce. · ~ 46--
~a' 4V/"db%~~ e?-~~d',m ~'A!G~~-
è?~~ ~ ;r,,,w~~~/. m ~ '~~-z-=A"'~~~- .. 
~ a:n ~~~ ~ /4g,,,~fa~~d✓~ 
~k~ _,,/ .a-$o/~-/r,~a:?r~~d-.d- ~~ttf,,&<'#~ 
~ ~~o/L:. .r2 a:~~--- - -

Auf G r u n d ~r PrO[ung~~bnisse wi rd In base ai ri sultati dcli' e~nc ~ _,.;,,;p,,,.,,.?.. 
~~ ~A-',d, ~~~& ~g ~.;.G;>;>?~d'~~/L--

~-------- ---------- - ------------------------
Attestato di abilitazione all'insegnamento rilasciato, in questo caso, a Madre Aquino Stabile delle Orsoline per le scuole popolari (1906), di 
maestra in la vori di cucito e ricamo /908 e di insegnamento della lingua italiana (/915). Archivio del Convcn10 di . Orsola . 
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tutte le contrade goriziane sono sta­
ti tratti i nomi degli apprendisti san­
roccari dell'epoca (doc. 40, 60). 

L'autorità preposta fu severissi­
ma. Dapprima convocò i familiari 
dei giovani e i Maestri dell'Arte pres­
so i quali questi espletavano il loro 
garzonato poi, a rigore cli legge mul­
tò i recidivi. L'ammontare della mul­
ta da pagare era di un fiorino e a chi 
sosteneva di non avere denaro le 
guardie pignoravano qualche mobi­
le o utensile: armadio, paiolo o sec­
chio di rame o altro ancora (doc . 
61 / 64). 

Da quel momento fu considerato 
troppo oneroso non mandare i pro­
pri figli a scuola anche perché gli 
stessi provvedimenti furono presi nei 
confronti di chi non mandava rego­
larmente a scuola i figli al compi­
mento dei sei anni e la lotta all'anal­
fabetismo cominciò a dare frutti 
(doc. 58). 

La riforma ottocentesca 

Con qualche modifica la legge del 
1775 rimase in vigore per quasi un se­
colo con la breve parentesi dell'oc­
cupazione francese durante la quale 
si tornò ad insegnare nella lingua ma­
terna degli scolari (italiano o slove­
no) con l' aggiunta del francese come 
seconda lingua . Con la restaurazio­
ne tutto tornò come prima o quasi, 
essendo stato soppresso, nel I 8 I 7, il 
corso preparatorio speciale e create 
due sezioni nella prima classe: italia­
no / tedesco e sloveno / tedesco, sezio­
ni bilingui queste portate fino alla 
terza classe dopo il I 848 e, dieci an­
ni più tardi , fino alla quarta . Anche 
se la frequenta zione scolastica non 
era ancora giunta a livelli soddisfa­
centi erµ emersa la necessità di dare 
ai ragazzi che apprendevano con fa­
cilità e terminavano anzi tempo (31) 
il ciclo della scuola dell'obbligo, la 
possibilità cli ampliare le loro cono­
scenze : si prolungarono perciò sia il 
ciclo della scuola normale che giun­
se ad avere sei anni e in alcuni casi 
anche quello della scuola triviale. 

11 17 luglio I 850 venne stabilito che 
ove era poss ibile accanto alla madre 
lingua gli scolari apprendesse ro an­
che quella dell'altra nazionalità rap-

/ ·:/f~-jy~-'-4/z:-. ✓~,P ,é' 7~~-
~,rv✓ ~,.. /M~C~~ 

Uno dei ra111i prorocolli di pig11ora111e11ro di rn i furono ogge//o i genirori che 11011 mandavano 
i figli a srnola (doc. 61). 

presentata e dimorante nella provin­
cia stessa (32). Vennero anche istitui­
te le Magistrali maschili (33) e le 
scuole reali o tecniche (inferiore e su­
periore (34), alle quali si poteva ac­
cedere dopo aver frequentato per un 
certo numero di anni la scuola 11or-
111ale, ma la grande riforma che po­
neva ancora una volta l'Austria al­
l'avanguardia nel sistema scolastico 
europeo arrivò nel 1869. Si portava 
l'obbligo scolastico a quattordici an­
ni di età e si creava la scuola popo­
lare unica cli otto anni (Volksschu­
le). Chi desiderava proseguire gli stu­
di poteva dalla quinta classe cli eletta 
scuola, passare alla scuola media o 
alla cittadina (Bùrgerschule). La pri­
ma permetteva cli accedere al ginna­
sio, alle scuole reali, alla scuola agra­
ria e all'Università; la seconda dava 
una preparazione cli carattere più 

pratico e preparava alle Magistrali e 
alle scuole tecniche. La vecchia srno­
la normale veniva trasformata in una 
scuola maschile cli tirocinio (3 5) 
mentre nelle campagne si dette un 
nuovo impulso ai corsi per agricol­
tori. 

Una scuola per S. Rocco 

Il maggior impedimento alla buo­
na attuazione della legge sull'obbligo 
scolastico erano le distanze che gli 
scolari dovevano percorrere, in ogni 
stagione e a piedi, per raggiungere la 
scuola. La legge imponeva che ne fos­
se aperta una ogni volta che, nel rag­
gio cli quattro chilometri, vi fossero 
almeno quaranta bambini in età sco­
lastica; precisava inoltre che questi 
dovevano poter raggiungere la scuo­
la in non più cli un'ora cli cammino. 
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Numero di casa e nomi dei giO\'ani ob- 28 Grop11/i11 Peter 
bligati alla frequ~nza scolastica nella par- I Kebut /oseph 
rocchia di S. Rocco per l'anno 1857/ 5S . I Keba1 lolw1111 

0 106 Bauig Phipp 17 Kosch loseph 

89 Bisiak Anlon 29 Krovat loseph 

5 Bresigar .'vfichele 83 Larese loseph x 

85 Bresar Andreas 9 Logar Case 

44 Brumai An1011 2 Mac11z Frnm:. 

64 Brumai /oh 86 Maseui loseph 

6 Budin loseph 100 Medeolli loseph 

39 Camaufi Michaef 23 \1ighe11i Ludwig 

2 Capon Anton 98 Monai L eopofd 

72 C11ffo1 AIII0/1 4 Moseuig Fran~ 

92 C11ffo1 \10//heus 4 \1ose11ig Joha1111 

73 Cuffot loseph 57 Nardin A ndreas 

67 C11ffo1 A ndreas 57 Nardin l oseph 

67 Cuf/01 Barlhof. 83 Pa11/e11ig Fran~ 

67 Cuffol Joseph 115 Per ion loseph 

46 Cuffo1 lohann x 18 Periz A111011 

42 Cuf/01 A111011 18 Periz l oseph 

39 Cuf/01 Andreas 18 Per iz Vi11ce11z 

I Cuffot /oseph x 40 Picci11/i11 lakob 

36 C11ffo1 An1on 41 Podversig l oseph 

5 D e/neri Andreas 18 Rai111011d loseph 

28 Grapufin loseph 103 Sbuef~ Kari 

N omi di roga~~; sanroccari soggeu i aff 'obbfigo scolastico nel 1858 (doc. 69) . 

Per regolamento le class i poteva­
no essere sdoppiate solo quando gli 
iscri11i erano 80 (un maestro coadiu­
vato da un assistente per 80 bambi ­
ni) (36) . Gli scolari dovevano essere 
sistemati su tre file di banchi in mo­
do che migliori, mediocri e peggiori 
fo ssero divisi da uno spazio pari al­
la larghezza di un altro banco (dipen­
deva dagli alunni passare da una fi­
la all'altra) ed ogni gruppo aveva per 
capo responsabile della disciplina 
l'allievo più bravo (la regola valeva 
anche in chiesa). Erano permesse le 
punizioni corporali: bacche11are il 
palmo delle mani, la punta delle di­
ta o le natiche , mandare all'angolo 
e fare inginocchiare i turbolent i su 
fagioli o granelli di mais (31). Era 
consigliato di svergognare i reniten ­
ti e di lodare i meritevoli, mentre nel­
le famiglie la tendenza era di presen­
tare la scuola come possibile castigo 
nei riguardi dei monelli . Per rimedia­
re ad una situazione che certamente 
non invogliava i bambini ad istruirsi 
si pubblicarono libri di carattere pe­
dagogico e si esortarono i genitori a 
presentare la scuola come un premio 
e non come un castigo (38). 

S . Rocco che era il rione più po­
poloso della ci11à non aveva scuole 
e non ne aveva neppure S. Pie1ro; 
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dalla vicinanza delle due comunità 
era nata l'idea, nel 1843 , di aprire 
una scuola comune su uno dei due 
territori, ma la cosa si dimostrò inat­
tuabile (39) . All'epoca la scuola più 
vicina per i sanroccari era la scuola 
triviale mista di via Cocevia che poi, 
per mancanza di spazio dove11e es­
sere divi sa in due sezioni, femminile 
e maschile, ri spettivamente tras feri ­
te in Contrada strel/a (via Malta) e 
in Piazza Traunik (Piazza Vittoria) 
(40). Le ufiele però avevano a dispo­
sizione la scuola delle MM.Orsoline 
il cui Convento occupava una vasta 
area fra le alt uali vie delle Monache 
e Morelli (41) . Le Munie, come veni­
vano affettuosamente chiamate nel­
la parlata di S. Rocco, aveva no sa­
puto creare con la loro di sponibilità 
verso i più semplici, un legame par­
ticolare . Oltre ad aver aperto gratui­
tamente la loro scuola alle bambine 
di ogni ceto socia le, la domenica 
mattina, sempre gratuitamente, tene­
vano «scuola» per le donne, sposate 
e non, che desideravano istruirsi in 
materia di religione, lavori manuali 
(cucito, ricamo, merletti), lettura, 
scrittura e conteggio e nei pomeriggi 
dei giorni di festa aprivano i giardi­
ni del Convento alle loro scolare of­
frendo loro anche una merenda. 

28 Sp1111ger Fra11z 

2 Sp 11~~up1111 E 11gef 
2 Spnz~ap1111 loha1111 

83 S11s111ef l nk ob 

83 S11s111ef Il fo is 

83 S11s111 ef lakob 

85 S1nc11/ A 11dreas 
24 Tudor f oseph 
25 Tu/ Jakob 
55 Ture/ Andreas 
(7 Vicia l oseph 
17 Vidrig Kart 

100 Vofarich Fridrich 
100 Vo11ci11a l oseph 
(2 Ussai Fra11 z 
28 Zott ig A 111011 
32 Zoll ig f o ha1111 

100 Z ug Bartho f. 

Esistono, pe r l'anno in oggetto , le li ste 
di co crizionc dei ba mbini in età scolas tica 
di tull e le pa rrocchi e goriziane con l'indi-
cazio ne delle vie e numero di casa. 

ASG, ASCG, bus ta 252, fase . 568, doc . 
208/ 1858 . 

Da S . Rocco e ra possibile raggiun­
gere il Convento costeggiando la 
Braida dei Lanthieri (attuale campo 
sportivo) o ri salendo i vari sentieri 
della coll ina del Seminario , la scuo­
la e ra dunque relat iva mente vicina . 
Ma la preferenza dell e famiglie per 
la scuol a d e lle MM .Orsoline non di­
minuì neppure qua ndo fu finalmen­
te aperta la c uoia di S. Rocco , né 
più tardi quando scuola e Convento 
si tras ferirono in vi a Palladio (42) . 

L'apertura di una scuola a S. Roc­
co fu resa poss ibile ne l quadro della 
nuova legge d e l 1869 che delegava 
ogni deci sione in materia cli istruzio­
ne e lementare a i Comuni e ai Consi­
g li scolastici . Nacque come scuola 
triviale mista ne l 1875 e per molti an­
ni fu solo composta di sole due clas­
si. Non si è trovato l' atto cli costitu­
zione ma solo la richiesta per l'arre­
damento e gli oggetti ind ispensabili 
(doc . 65) . I nomi elci maestri appaio­
no in un documento cli conferma del­
le nomine presentato dal Consiglio 
Scolastico Urba no il 12 nov. I 879 ed 
erano: 

per la sezione maschile 

a. Maestri di I dasse 
I . lpaviz Luigi 
2. Zei Michele 



b. Maestri cli Il classe 
3. Samiz Michele 
4 lacobi Antonio 

per la sezione femminile 

a. Maestre di I. classe 
I. Giovanna Vogrich 
2. Maria Colaulli 
3. Elisa Favelli 

b. Maestre di Il classe 
4. Carolina Base/li 
5. Giuliana Polencig 
6. Luigia Sassi. (e/oc. 39) 

Il nome della scuola appare anche 
con evidenza nei manifesti che le au­
torità mandavano nelle parrocchie 
con preghiera al parroco (doc. 51) di 
divulgazione delle notizie durante le 
funzioni religiose , affinché i genito­
ri fossero per tempo informati sul 
giorno di apenura delle scuole e sul­
l'ubicazione delle stesse. Natural­
mente ad informare la gente si prov­
vedeva anche tramite il tamburo che 
era incaricato di gridare le notizie 
sulle piazze e all'angolo delle contra­
de (~3). L'iscrizione aveva luogo nel 
giorno stesso cieli' inizio delle lezio­
ni. L'anno scolastico aveva la dura­
ta di dieci mesi ed era suddiviso in 
trimestri (non più in semestri), le ore 
cli lezione erano tre mattutine e due 
pomeridiane, ad eccezione del giove­
dì e dei pomeriggi cli mercoledì e sa­
bato. I manifesti assicuravano libri, 
quaderni e vestiario gratuiti per i po­
veri (doc. 38). 

I locali , presi in affitto dal Comu­
ne, si rivelarono troppo angusti e il 
numero degli iscritti in crescita cli an­
no in anno obbligò la scuola a diven­
tare «itinerante». Nell'anno scolasti­
co 1875176 funzionò al n.97 cli S. 
Rocco (doc. 41, 42) , nel 1878 fu tra­
sferita al n .32, nel 1882 in via Par­
car 5; nel 1897 la ritroviamo in via 
Yogel 20 con il corso cli studio por­
tato a tre anni e nel 1906 a quattro . 
La scuola era dotata di una bibliote­
ca e vi era un corso cli tedesco (doc. 
67) per gli alunni che desideravano 
impratichirsi in tale lingua e per i ma­
schi erano state introdotte le lezioni 
di ginnastica (4~). Alle ragazze, 
escluse per legge eia questo tipo di at­
tività, venivano impartite come sem­
pre lezioni cli economia domestica e 
cli lavori manuali. Anzi, puntando 

N. 3980. 

Notificazione. 
Si rende 110(0 <:hc li I p. "· OUohrc vengono ria­

perte le .~Jcuofe popolari 9e11er11fi e che le iscrizioni 
si faranno lauto presso la 11c11ola 111ascltife (via Ecl­
ling Nr. ,A07) quanto presso la scuola fe111111ù1ile 
( ,·ia Seminario N. 12(;) e la sc11ola 111islct in ,'!,'. llocco 
Nr. :J2 11ci giorni 28, 2!) e :30 corr. clallc 8 alle 
Il aut. 

Giusta le \'igcnl.i leggi r ohbligo tli frc1111e11tarc 
la scuola comincia al eo111pi111c11tu del sesto anno tli 
clii e continua lino :1I compirncuto cldr a111w quaflor-
1liccsi1110. 

I g1:11ilori e loro sostituti hanno r ohhligo 11011 
soltanto di far insc1frcre i fa!lciulli , ma eziandio tli 
sorl'cgliarr, che l(Uesli n:aln1e11te frequentino la 
scuola. 

L' istruzione è 1111 tale hc11l'fì1.io che 11011 si do­
vrcl,hc aYcr 1r uopo cli cccita111c11ti e di a111111011izio11i 
per fai-lo accettare. E la classe po,·cra 11011 ha scu­
sa alr.1111a per rifiutarsi. essendo che per cura ,lei 
Co1111111c i poveri vcugono prun-cduli ili libri e di 
materiali da sc riYern e in caso di rs(rP-ma necessità 
perfino di vestili. 

Il ~lunicipio co11fìda che basterà 1111esto ancrti­
mcnto per raggiungere lo scopo. Ma uve s i trorns­
scro dei genitori u loro ·ostituti che trascurassero 
questo loro dovere, si dona procedere in loro con­
fronto a tenore tli lcggr. 

1ll1111icipin di G'nri·:. ia 21 ,",'ellembre 18,S. 
Il rod c."i ti, 

On. Drwr-:ms. 

Ma11ifes10 per l'apertura delle scuole con l'esorta=ione ai genilori di a11e11ersi alla legge e con 
promessa di airl/i per gli i11dige111i (doc. 38) . 

Gorizia 17 Marzo /875 
/11cluo Municipio! 
La scri ve111e Ira l'onore di presenlare a 

Codesto lnclito ,V/1111icipio la qui inclusa 
Nota degli oggetti necessari i per la scuola 
popol. mista di S. Rocco, e prega a voler 
compiacersi d'accordarle quanto prima ciò 
e/re la suddetla Nota contiene. 

Il Manuale delle leggi scolastiche. 
Un suggello della srnola (timbro .) 
Carta per l 'i11ve11tario. 
Carta da protocollo. 
Notizie scolastiche (cartelle 60) 
I tabelloni dell 'alfabeto corrispondenti 

al sillabario già richiesti nella nota 11 . I di 
data /9 Gennaio a11110 corr. 

Un armadio pure già richiesto nella sud­
della nota. 

Tendine colorite a righe per le due fi­
llC'Slre della scuola. 

Due banchi alquanto piri bassi di quelli 
che vi sono. 

Delle pennette e qualche matita. 
Una catinella per lavarsi. 
Della carta ministeriale. 
- firmato Cat. Topliker maestra . 

Richiesta di ogge11i necessari alla scuola di S. 
Rocco, (doc. 65). 

Invito alla chiusura dell'anno scolastico (docc. 
65, 42). 

Corda li / I agos10 /876 . 
Circolare 
Lo scrivente si pregia d'invitare i sig. 

membri componenti /"i.r. Consiglio Sco­
lastico Urbano a voler i111erve11ire alla chiu­
sa solenne dell'anno scolastico 1875- 76: 

/) li /4 corr. alle IO a111:(a11timeridia11e) 
nel nuo vo pala==o comwrale a quella del­
le scuole popolari generali maschili e Jem­
miruli. 

2) Dello alle 5 pom:(pomeridiane) a 
quella della scuola mista in S. Rocco 11. 97. 

Dall'i.r.Consigtio Scolastico Urbano 
Firmato : /I Presidente 
Consegnato ai sig.r : /ppavit= Luigi. 

Maurovic/r Dr. Giuseppe. Nardin Dr. Emi­
lio, Rajakovich Pietro, Sessich Dr. 
/111to11io. 
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Indumenti ed oggetti fomiti a ragazzi poveri nell'anno scolastico 1864: (dal resoconto della soc · 1 • d . . . . te a t soccorso per glt scolari), (doc. 54). 
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decisamente alla riconquista dell'a­
ni1110 femminile(!) fu creata anche 
una scuola di perfezionamento alla 
quale potevano accedere le ragazze 
che avevano regolarmente frequen­
tato i sei anni di scuola popolare. Nel 
programma erano incluse lezioni 
pratiche di taglio, cucito, alimenta­
zione, letteratura , disegno e geome­
tria (doc. 57). 

Il numero delle iscrizioni alla scuo­
la di S . Rocco crebbe a tal punto che 
dopo qualche anno la nuova scuola 
dovette staccare la sezione femmini ­
le che diventò a sua volta itinerante 
e che nel 1894 troviamo sistemata in 
via dei Cipressi (Duca d'Aosta) di­
retta dalla Maestra Luigia Sassi e, 
successivamente, nel nuovo edificio 
di via Codelli costruito con i fondi 
Elisa Frinta (1898). Rimasero in lo­
co solo le prime e le seconde classi 
femminili (doc. 45). 

Intanto l'idea di mandare i figli a 
scuola era entrata nella mentalità po­
polare e di questo va reso merito al­
le amministrazioni comunali coadiu­
vate dai «Consigli Scolastici Urbani » 
che non risparmiarono sforzi , dena­
ro, assistenza, determinazione. Furo­
no acquistati, resi idonei e costruiti 
edifici da adibire a scuole (doc. 45). 
Per venire incontro ai meno abbien­
ti si esonerarono molte famiglie dal 
pagamento delle tasse scolastiche 
(45), si dette la possibilità di pagarle 
a rate mensili (20 soldi al mese), si 
fecero confezionare abiti e scarpe su 
misura per gli indigenti a patto che 
questi frequentassero regolarmente 
la scuola e si dimostrassero diligenti 
(docc. 36, 53) . Infine si dette grande 
importanza alle cerimonie di chiusu­
ra dell'anno scolastico nelle varie 
scuole: gli esami furono resi pubbli­
ci (doc . 52), si premiarono i più me­
ritevoli, si pubblicarono i nomi de­
gli ammessi, si allestirono mostre di 
lavori eseguiti da allievi ed allieve, si 
organizza rono piccole recite con esi­
bizioni di cori, il tutto in presenza 
delle mass ime autorità cittadine 
(clocc. 41, 42). Tutto ciò a dispetto 
dei benpensanti dell'epoca che, ri­
chiamandosi ad un male interpreta­
to concello cli libertà avrebbero vo­
luto vedere i ciuchi rimanere tali, vi­
sto che la richiesta cli braccianti a 

/11d11111e11ti fomiti a ragazzi i11dige111i 11e/l'a11110 scolastico 1866 (dal resoconto della socierà di 
soccorso per gli scolari) (doc. 54) . 

buon mercato non sarebbe mai ve­
nuta a mancare (46) . 

Il territorio di S. Rocco ospitava 
altri edifici scolastici. Vi era la Scuola 
agraria provinciale italiana (-11) con 
annessi i terreni per le coltivazioni 
che dava il nome alla via . Non lon­
tano, all'angolo di via Tuscolano, 
sorgeva una vecchia caserma nella 
quale era stata collocata la scuola 
slovena che, per l'infelice collocazio­
ne e per il pessimo stato dell'edificio 
fu, poco tempo dopo, trasferita nei 
nuovi locali della Solski dom (48) in 
via della Croce. Vi era una scuola e 
un giardino d'infanzia in via Cap-

puccini e, per un periodo, lo stabile 
di via Voge! n.20 che era stato acqui­
stato dal Comune per sistemarvi la 
scuola triviale, ospitò l' Istitlllo dei 
bambini abbandonati che poi fu tra­
sferito in via Rabatta (-19). All'ango­
lo di via S. Pietro e via Grabizio vi 
era l'orfanotrofio femminile S. Giu­
seppe, istituito per merito della ve­
dova Caterina Decolle che aveva la 
sua scuola interna e le stesse finalità 
del Contavalle di cui tratteremo fra 
breve. 

l Giardini d'infanzia (o scuole ma­
terne) sono una istituzione ottocen­
tesca; erano anche detti Froebeliani 
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dal nome del loro ideatore Federico 
Frobel. li primo ebbe sede nell'edi­
ficio dell 'Istituto dei Sordomuti ed 
era finanziato della contessa Sofia 
Coronini (so); era aperto ai bambini 
dei due sessi che potevano esservi 
ammessi anche gratuitamente. Altri 
asili privati sopperivano a malapena 
alle esigenze delle famiglie. Nel 1867 
il Comune prov,·ide ad aprirne tre in 
quartieri diversi della città in Riva 
Castello, in via Prestau, in via del Se­
minario mentre nel 1873, con l' inter­
vento dell'arciduchessa Gisella , fu 
istituito un asilo modello con meto­
do froebeliano (s1). 

A S. Rocco troviamo due giardini 
d 'infanzia: quello aperto dal Comu­
ne in via dei Cappuccini ( 1869) e il 
secondo nella casa Lanthieri di piaz­
za S. Rocco (1894) i cui locali, si leg­
ge in un rapporto , lasciavano «al­
quanto a desiderare» e per questo 
motivo fu trasferito anch'esso nello 
stabile di via Yogel. 

Molti edifici che ospitavano scuo­
le erano in condizioni precarie e il Co­
mune, ormai da diversi anni, era im­
pegnato nel reperimento di nuovi lo­
cali, nel risanamento ed ampliamen­
to di quelli acquistati e nella costru­
zione di nuovi edifici da adibire all'in­
segnamento. Dalle dieci scuole popo­
lari con trentasei classi funzionanti del 
1869 (52) si era passati a venti scuole 
con novanta classi frequentate da 
3.000 alunni nel 1900 (53). Erano di 
competenza comunale anche il paga­
mento degli stipendi e il reperimento 
degli alloggi da fornire agli insegnan­
ti . Nel 1911, dopo aver più volte ac­
cantonato richieste e progetti di am­
pliamento, venne decisa la chiusura 
della scuola di via Voge! perché «ina­
datta» e gli scolari sanroccari (la se­
zione femminile era già da tempo sta­
ta collocata nel nuovo edificio di via 
Codelli) furono destinati ad occupa­
re i locali della scuola di via Cappuc­
cini a sua volta trasferita nel nuovo 
edificio di via Leopardi e l'arreda­
mento fu promesso alla biblioteca di 
via Morelli (doc. 33). 

Il lavoro minorile 

Due erano le ragioni che spingeva­
no i genitori a mandare i figli a lavo-
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rare in tenera età: le magre risorse di 
cui disponevano e la necessità di pro­
curar loro una fonte di sussistenza per 
l'avvenire. I contratti di affitto o di 
colonia, le piccole proprietà che a ma­
lapena assicuravano il mantenimen­
to di una famiglia, potevano favori­
re uno solo dei figlioli , gli altri dove­
vano imparare un mestiere e sistemar­
si altrove. 

Il periodo dell'apprendimento ini­
ziava prestissimo ed era detto garzo­
nato, termine questo usato soprattut­
to dalle Corporazioni di mestieri dette 
anche Confraterne o Scuole, ma che 
passò poi ad indicare ogni forma di 
tirocinio, operaio e agricolo, anche se 
questi lavoratori si unirono in asso­
ciazione solo molto tardi. A prescin­
dere dall' età in cui iniziava, il garzo­
nato costituiva la prima fase di un 
iter, talvolta assai lungo, che doveva 
portare l'individuo a meritarsi il titolo 
di Lavorante attorno al diciottesimo 
anno di età e, più tardi , in età già ma­
tura, quello di Maestro sempre che il 
giovane ne avesse la possibilità. 

Cadute le Corporazioni che, come 
vedremo, regolavano i rapporti mae­
srrol lavorantelgarzone, non certo a 
favore di questi ultimi , il lavoro mi­
norile divenne preda delle nascenti in­
dustrie meccanizzate e raggiunse, in 
paesi come l'Inghilterra, la Francia, 
il Belgio, livelli inammissibili (turni di 

Villoria Sims1g con la figliole/la Luigia Ca­
mauli; Quo e Irma S1111oni alla vigilia della Pri­
ma Guerra mondiale. 

lavoro massacranti in ambienti mal­
sani con conseguenti malattie croni­
che, incidenti , malformazioni nella 
crescita) al punto che i governi si con­
vinsero che era necessario legiferare 
in merito (54). Perno delle lunghe e 
sterili discussioni era l'età alla quale 
i minori potevano iniziare a lavora­
re: gli industriali protendevano per il 
settimo anno, i pedagogisti per il do­
dicesimo . In anticipo sui tempi Ma­
ria Teresa affrontò il problema assi­
milandolo a quello della scuola e fa­
cendo coincidere l'età del lavoro dei 
minori con la fine dell'obbligo scola­
stico (dodici anni compiuti) ed ecce­
zionalmente a nove anni , come abbia­
mo visto, in caso di bisogno delle fa­
miglie. 

Tre erano le poss ibilità che la so­
cietà goriziana offriva ai giovani di 
estrazione popolare: fare il contadi­
no, l' operaio in una delle numerose 
industrie o l'a11igiano detto anche Ar­
tista, Artiere o Maestro. 

n garzonato in agricoltura 

Nel mondo contadino l'apprendi­
stato cominciava fin dalla nascita. Il 
bambino vedeva, ascoltava ed inca­
merava l'esperienza secolare dei ge­
nitori. Piccolissimo injziava a rendersi 
utile quasi giocando, faceva piccole 
commissioni, teneva a bada le galli-



ne che tentavano di entrare in casa. 
Dopo i sci anni, se maschio e abba­
stanza in forze, il bimbo doveva ac­
compagnare il padre nei campi, in 
bosco o al mercato degli animali do­
ve assisteva alle contrai !azioni. Il la­
voro era vario e non si limitava a 
quello pesante delle arature, semina­
gioni e pulizia della stalla, vi era an­
che la cattura degli uccelli con il vi­
schio, la preparazione, conservazio­
ne ed utilizzazione dello stesso, l' im­
parare il canto di richiamo dei diversi 
volatili, l'andare a pesca usando un 
vecchio cesto o un recipiente buca­
to, in cerca cli rane di notte o di lu­
mache all'alba, esperienze e prove di 
destrezza che poi potevano tornare 
utili anche nel gioco. Una delle cose 
che i bambini dei due sessi doveva­
no imparare prestissimo era quello di 
instaurare un rapporto quasi affet­
tuoso con gli animali di casa che rap­
presentavano anche il capitale della 
famiglia. 

Se la pulizia della stalla era comu­
nemente riservata ai componenti ma­
schili della famiglia contadina, la 
mungitura era compito delle donne 
come pure la consegna a domicilio 
del la11e e tulli i lavori di casa. Alle 
ragazze erano anche affidati i lavori 
di sorveglianza, conservazione e dis­
seccazione dei frutti. A dodici anni 
una bambina sapeva già impastare e 
cuocere il pane da sola in caso di ne­
cessità. Che andasse a scuola o no, 
aveva anche imparato a gucciare, cu­
cire, ricamare, maneggiare i fuselli; 
era in grado cli assecondare la mam­
ma nell 'operazione bucato e stirat u­
ra, cli diserbare l'orto portandosi die­
tro il fratellino ancora troppo piccolo 
per andare a giocare con i coetanei. 
Vi erano poi i lavori che richiedeva­
no la partecipazione di llllta la fami­
glia, senza distinzione cli sesso o di 
età, come i raccolti ciel frumento, 
dell 'orzo, del mais, delle patate, delle 
rape e la vendemmia .. Il capitolo do­
lent e era quello della scuola che la 
maggior pane dei bambini faceva vo­
lentieri a meno cli frequentare, sia per 
il malumore che questa imposizione 
suscitava in famiglia, sia per la pau­
ra delle punizio ni, sia perché i lavori 
a loro riservati andavano in ogni ca-

so eseguiti nel corso della giornata, 
prima di recarsi a scuola e al ritorno. 

Il titolo di Maestro non esisteva in 
agricoltura (55), Arte questa esclusa, 
almeno fino ai tempi nostri, da qual­
siasi forma di associazionismo. Il gio­
vane contadino in cerca di una siste­
mazione poteva affermarsi con l'espe­
rienza, l'abilità, la forza, l'obbedien­
za, doti queste maturate in famiglia 
perché la scuola agraria, con i terre­
ni per le esercitazioni che avrebbero 
dovuto costituire un ottimo appren­
distato (56) era accessibile solo ai ra­
gazzi che avevano terminato i primi 
cinque anni delle scuole normali o po­
polari, livello di istruzione difficil­
mente raggiunto dai figli di contadi­
ni che dovevano anche lavorare a ca­
sa. Fortunato era perciò il figlio che, 
in omaggio alla tradizione, dimostra­
va attitudine per il mestiere del padre 
e sapeva attendere, perché questo lo 
avrebbe sicuramente nominato suo 
erede in vecchiaia: 

Considerando Valentino Pizzulin 
di Gargaro nella sua età assai avan­
wta compiuti già anni 80, e rifflet­
tendo dall'altro canto, che il di lui fi­
glio Pietro già da 20 anni a questa 
parte faccia in casa come direttore di 
famiglia, ed accudisca agli affari si 
do111estici che quelli d'agricoltura, 
così ha avuto esso Valentino Pizzu­
lin riguardo a/l'attività, diligenza, 
buona volontà, con cui esso suo fi­
glio Pietro si è se111pre prestato, così 
lo vuole, e dichiara in suo successo­
re universale .. . (doc . 7). 

Raga::i al lavoro: portare il pane a cuocere 
dal «pek» e preparare i pa/eui per le piante 
(piastrelle sett,:c,:ntesche di palazzo Lantieri). 

Giovani pastori con cane. (Particolare della stampa 011oce11tesca «Gori:ia antica») . Musei Pro­
vi nciali . 
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Ma nelle famiglie i figli erano tan­
ti, occorreva assicurare una sistema­
zione a ciascuno. Le ragazze erano 
destinate al matrimonio (5; ) e perciò 
dove,·ano imparare a governare la ca­
sa e ad assecondare un marito conta­
dino . Se poi, in famiglia , le femmine 
erano numerose si mandavano a ser­
vizio , in filanda o in fabbrica , alme­
no fino all'epoca delle nozze (5s). 

Per i fi gli maschi che non ave,·a­
no poss ibilità di sistemazione in ca­
sa le soluzioni erano sempre le stes­
se : co111adino fuori casa, garzane in 
fabbrica o presso un artigiano. In 
ogni caso, lo ricordiamo , i bambini 
doveva no andare a scuola fino al no­
no anno di età e dal moment o che 
iniziava no a lavorare subentrava 
l'obbligo della scuola domenicale an­
che per quelli che risultavano ap­
prendisti presso il proprio padre . 

Contadino fuori casa 
I I garzone com ad i no era dei IO ser­

vo. Veniva collocaw presso una fa-

miglia che aveva bisogno di aiuto, 
1alvo l1a giovanissimo, quando in ca­
sa il solo nutrirlo diventava proble­
matico . Il servo era addetto a lle pu­
lizie ; all ' inizio riceveva soltanto il vit ­
to , qualc he vo lt a anche l' a llogg io e 
il vestito; poi , col tempo, se si climo­
stra\'a vo lonteroso e capace riceveva 
anche un piccolo sa la rio e era detto 
famiglio ossia la vorante. 

1 I famiglio contadino godeva del­
l' a llogg io e del vi tt o fo rniti dal pa­
drone, poteva rimanere tale tutt a la 
vita , ma poteva tro vare un a onore­
vole sistemazione divent a ndo figlio 
adouivo di un 'anzia na coppia: 

Desiderando li qui presenti A ndrea 
e Maddalena giugalli Furlan del vil­
laggio di Vertoiba Inferiore (. .. ) di 
adottare in casa loro una persona 
1\1ascoli11a, la quale nella loro avvan­
zata età ... (59) 

o so legno di un pad re di fa mig li a 
che non aveva figli maschi e magar i, 
sposa rne la figlia: 

Uisseccazio11e della frutta nel Goriziano. (Pam colare del diploma 011oce11tesco della Società 
agraria goriziana/. Musei Provinciali. 
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Non avendo in casa veruna prole 
Mascolina ed 1111,1 sola figlia, per es­
sere l 'altra al servizio, 11011 posso sup­
plire al terreno di Campi 12 che ten­
go in a.!fi'uo già pel corso di tanti an­
ni; sono avan zato in età, ed ho biso­
gno d 'un successore, perciò ho pre­
so in casa detto Gaspare Lutman il 
quale dovrà accudire a tulli gli im­
pegni della famiglia ... (doc. 12) 

Trovandosi M ichele Struckel di 
Cronberg privo di prole mascolina, 
possessore però di Campi 6 I / 2 di 
terra, e Condullore di Campi 15 I / 4 
di rag.e (ragione) del sig.r Conte 
Gian Carlo Co . (con te) Coronini, e 
non potendo da se colti vare dello ter­
reno, ha risolto con la presente di 
prendere in casa sua A ntonio figlio 
cli Valentino Trenoviz di Gargaro 
dandogli in sposa sua figlia maggio­
re di 110111e Marizza .. . (cloc . 13) . 

Se il g iova ne fa 111iglio aveva dirit ­
to ad una pur mode ta eredit à pater­
na e qualche ri sparmio, poteva a n­
che pensa re a prend ere in affitlO un 
po' di terra da co lti vare in proprio. 
Rec la m ava perciò quanto g li era do­
vuto quale legiti111a (60): 

Andrea Sismani confessa d'aver 
conseguito dal suo f ratello qual de­
tentore della facoltà paterna q111. Mi­
chele Sismani 1111 ar111enta, 111,a So­
ranella, una capra. un caratello. una 
zappa, ossia Zappone. una falce, e 
ciò tullo a titolo di sua porzione ere­
ditaria paterna .. . (cloc. 10) . 

Anche le ragazze potevano esse re 
m a nd a te a lavorare ne lle fa migli e 
conta dine. Erano richieste come ser­
ve tt e in cucina, per mungere, lavare 
e s tirare oppure, in epoca più recen­
te, com e mano d'opera sa ltuaria du­
ra nt e la stagio ne dei racco lti: ce rea­
li , fruit a, patate, rape. Avevano as­
sicurato un piccolo sa lario, il villo e, 
quando ve niva no d a lo ntano , la pos­
sibilit à di dormire ne l fienile. 

Garzone in fabbrica 

Bambini (e d o nne) erano molto ri­
chiesti laddo ve il lavoro esigeva ge­
sti facili e ripetiti vi e di tale mano 
d'opera a buon mercato si valeva la 
nascent e industria meccanizzata . Go-



rizia, a ll ' epoca, aveva numerosi fil a ­
toi e telai in fun zione , uno zuccheri­
fi c io, la tintoria in rosso turco , fab­
briche di candele , carta, cremar tar­
taro , molini, conceri e e , più tardi, il 
grande complesso industriale sorto in 
riva ali' Isonzo ; in ognuno di questi 
s tabil im enti vi era no ba mbini al la­
voro . 

Un esempio di come ques ti , nel 
1869 , potevano esse re impiega ti in 
un a manifa ttu ra cli tessuti ci vi ene 
da ll a relazio ne di u n ispetto re, A. Er­
rera che opera va nel Veneto: 

Ciò che rattrista l 'anim o è la con­
dizio11e di quei fanciulli dai 7 ai 10 an-
11i, che ha11no l 'incarico di nettare le 
111acchine m entre sono in 111ovi111en­
to e geuarsi ca,poni, tratto traffo vi 
si sdraiano sotto, per compiere le pu­
liture. In generale sono squalidi di 
aspeu o e laceri nel vestito . .. (61) 

Il 20 ot tob re del 1889 « II Noncel­
lo» cli Pordeno ne scriveva: 

Se il bisogno costringe gli operai a 
111andare i loro f igli negli stabilimen­
ti anche i11 tenerissima età bisognereb­
be che questi al111e110 non f ossero ob­
bligati al lavoro notturno (62) . 

Spia de ll a sit uazione go ri zia na, 
dove la co ndizione operai a appare 
meno d ra mma tica, sono i regola­
menti cli ass un zione ci el perso na le 
nello s ta bilimento industri a le Ri tter 
& Rittmaye r so rto in riva a ll'I so nzo 
a metà Ouocento dove le leggi in me­
rit o a l lavoro minorile, all' ava ngua r­
di a per que i tempi , no n veniva no di­
sa tt ese : 

Dal rego la ment o d el f ilatoio e tes­
sitoio 111ecca11ico di cotoni e nel fila ­
toio m eccanico di filugello i11 Stra­
zig I 852. 

§ Ili Ragazzi al disotto dei 10 an­
ni giammai p otra11no essere accolti; 
quelli che peranco 11011 raggiungesse­
ro l 'età di 12 anni, soltanto in segui­
to ad un permesso rilasciato dal ca­
po comune ad istanza del padre o 
della tutela , e si assegneranno loro la­
vori tali che 11011 siano dann osi alla 
salute e non impediscono lo svilup­
po del corpo. 

§ IV Per gli individui al disotto dei 
14 a1111i il tempo destinato al la voro 
11011 potrà essere di più di 10 ore al 
giorno, 11w non ancora co111pi1110 il 

Famigliola contadina al lavoro: la madre va a risciacq11are il b11cato al fiume, la raga::.::.a pro 1·­
vede al rifornimento delle fascine per il foco lare. (Particolare del disegno o ttocentesco di C. 
T11nis). ivi usc i Provinciali . 

/6.111 0, non potrà essere più di 12 
ore . .. (doc . 75) . 

11 lavoro notturno era vietato ai 
mino ri d i 16 anni : 

e cioè dopo le ore 9 po111 eridiane 
e prima delle 5 antimeridiane .. . 

ma le eccezio ni no n mancava no 
neanche su questo punto : 

Col permesso dell 'A utorità po­
tranno però essere occupati durante 
la noue individui che hanno co111piu-
10 l'età di anni 14 senza aver ancora 
raggiunto l'età di anni 16, ed in casi 
di straordinario bisogno cli lavoro, 
(sempre col permesso dell 'Autorità), 
potrà temporaneamente esser pro­
lungato di 2 ore il tempo di lavoro 
per gli individui al dissolto di anni 
16 ... (ciac . 75 / a , 78) . 

Nel 1860 lo stesso regolamento su­
bisce qua lche modifica: l' età minima 
per l' assun zione sale a anni 13, le ore 
di lavoro sono 12 fino a 15 a nni cli 
età (dalle 6 ant imerid iane alle 7 po­
meridi a ne con un 'ora cli riposo dal­
le 12 all e 13) , ma il contra tto cli la­
voro lega il fanciullo all ' azienda per 
a lmeno tre a nni e lo obbliga a versa­
re seuimana lmente soldi IO a titolo 
di caparra fi110 all 'i111porto di f. IO 
qual garantigia per la precisa osser­
van za dei suoi obblighi (doc. 75 / b) . 

Nel regolamento emanato nel 1888 

l' età minima per l'ass unzione veni ­
va port a ta a 14 a nni e, pe r la prim a 
volta si accenna anche al lavoro d el­
le d o nne a ll e quali do vevano essere 
riservati i lavori leggeri, adatti alla lo­
ro f orza fisica. 

Non si dimenticava la scuola : 

Tostoché sarà ere ffa la scuola nel­
la borgata degli operai di Strazig ed 
auivata l 'istruzione verranno stabi­
lite le norme speciali relative all'ob­
bligo dei lavoranti e frauanto è isti­
tuita una scuola pro vvisoria in loca­
le apposito nelle fabbriche che de ve 
essere frequentata regolannente dai 
ragazzi obbligati a/l'istruzione ele­
mentare . . . (doc. 75/ c) . 

La nuova scuola eretta da lla Com­
pagnia Ritt er & Riumayer aprì il 27 
dicembre 1872, ma all ' inizio non de­
ve esse re stata in grado cli soddis fa ­
re gli obblighi verso le ragazze, infat­
ti : 

A lle apprendiste si dovrà concede­
re pure il tempo necessario affinché 
sino al /8.mo anno compiuto fre­
quentino la scuola professio11ale di 
completamento o, mancando queste, 
scuole di lavori manuali f emminili o 
di governo della casa (doc. 75 /c) . 

Abbiamo citato lo sta bilimento 
Ritt er & Rittmayer che e ra il più or-
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ganizzato e, come abbiamo detto, so­
cialmente all'avanguardia, ma con­
sultando i regolamenti di altre indu­
strie osserviamo che , alla stessa epo­
ca , il limite di età per essere ammes­
si al lavoro nel Molino di Straccig, 
nella cartiera, nella tintoria in rosso 
turco, nelle fornaci di laterizi e nella 
fabbrica di cordaggi era di 16 anni 
(docc. 76, 77). 

Naturalmente non mancavano le 
trasgressioni. Si dice che bambini di 
stai ura minuta fossero ricercati nel ­
le miniere perché in grado di infilar­
si nei cunicoli strettissimi e di spo­
starsi con facilità nelle gallerie dove 
erano addetti al trascinamento dei 
vagoni vuoti o carichi di materiale. 
Abbiamo cercato verifiche a queste 
voci direuamente a Idria. Dal sig . 
Stanko Majnik che gentilmente ci ha 
fornito , prendendole da testi a sua 
disposizione, le informazioni che ci 
interessavano, apprendiamo che ef­
fettivamente donne e bambini dall'e­
tà minima di dodici anni lavorava­
no però all'esterno della miniera ed 
erano addetti allo smistamento e al­
la lavatura del minerale (63). 

Le ragazze invece erano richieste 
nelle filande dove accompagnavano 
spesso le madri o zie . Era il caso di 
Eva Buzzu lini detta !Jka (nata nel 
1883) che a dieci anni (aveva appena 
terminato la terza classe elementare), 
da Artegna veniva con le zie a fare 

La lavandaia (par1icolare di una carroli11a;, 
(pr. G. Simonelli). 
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ljka, Jilandiera di inizio secolo . 
Alcune fasi del suo 111es1iere (da un' illu stra ­
zione di G. Caprin in «Pianure friulane» TS 
I 970, p. 345) . 

la stagione (6-4) nella filanda dei Le­
nassi. Purtroppo non disse mai qua­
li erano le sue mansioni , ma raccon­
tò a figli e nipoti che le filandaie la­
voravano dalle cinque di mattina fi ­
no a tarda sera (65), ricevevano il 
pranzo (minestrone, polenta) , ma 
non la cena e le merende alle quali 
sopperivano con vivande portate da 
casa: pane , formaggio , salame. La 
domenica pomeriggio le maestranze 
potevano uscire e qualche volta le 
donne si concedevano uno spuntino 
in osteria da Pless in piazza Vittoria 
dove ordinavano una porzione di 
sguazzello nel quale intingevano la 
polenta in quattro. Trascorrevano le 
notti in una grande soffitt a nella 
quale erano stati ricavati dei «sépa­
ré». Non risulta che i sorveglianti 
fossero particolarmente severi, infat­
ti le bambine potevano permettersi di 
fare le boccacce e di scherzare, quan­
do non cascavano dal sonno. Le 
donne tornavano ogni anno a fare la 
stagione e alle più brave venivano af­
fidati lavori più impegnativi; inizia­
vano con girare la manovella dell'a ­
spo per arrivare alle mansioni più 
difficili: lo scovolà (66) ed il piegare 
le matasse di seta (61) suddividendo­
le in filo di trama e filo di ordito , 
scartando le imperfette. 
. Sul finire del secolo il mondo del 
lavoro cominciò ad organizzarsi e a 
denunciare le irregolarità in fatto di 
assunzioni, orari di lavoro e di ripo­
so giornaliero per il ristoro e di quelli 

festivi (docc.80,8 I). Furono richia­
mati molt i imprenditori come quel­
lo che, nel 1902 aveva irregolarmen­
te assunto, qualche anno prima, un 
bambino di cinque anni ed altri sei 
ragazzi al di sotto dei quattordici, tut­
ti sprovvist i di libretto di lavoro . Fra 
loro vi era anche il figlio del titolare 
che aveva 11 anni (doc. 79). 

Diventare artigiano 

Fin dai tempi an tichi gli artigiani 
cercarono di difendere la loro Arte 
e la loro posizione sociale unendosi 
in associazioni di mestieri dette 
«Corporazioni , Con fraterne o Scuo­
le» (68). Avevano finalità religiose 
(un santo protettore ed un altare in 
chiesa da onorare con frequenti ce­
rimonie), economiche (restringendo 
il numero degli esercenti la stessa Ar­
te) ed assistenziali (valendosi di un 
ordinamento di mutuo soccorso) 
(69) . Inoltre vegliavano su lla profes­
sio na lità dei loro addetti e sulla for­
mazione delle giovani leve. 

La prima Corporazione goriziana 
fu quella dei ca lzola i e conciapelli che 
si costituì nel 1455 (10), ma nel Set­
tecento ne nacquero molte altre co­
me possiamo desumere da questa 
supplica alla sovrana: 

Comeché in Gorizia si sono intro­
dolle varie scuole cioè Calzo/ari, Sar­
ti, Marangoni, Muratori, Bottegari 
di Pannine, e Droghe, Manifauori-



sti di Seta, e Tint ori, li residuari poi 
perché sono pochi cioè Cale/erari, 
Fabbri, Maresca/chi, Se/lari, ed oro­
logiaro, si sono uniti e porrefl o / 'u-
111ilissi111a supplica all 'A ugusto trono 
(ciac. 9 1). 

T utt e le Co rporazioni avevano u n 
prop ri o stat u to com posto da una 
trent ina d i a rt icoli che veni vano sot ­
toposti a ll 'approvazione de ll ' au tor it à 
sovra na. Q ues ta poteva resp inge rli , 
im porre modific he e stabilirne la va­
li dità che so li tame nte era di dieci an­
ni, dopo di che era necessario ch ie­
derne il rinn ovo. Ved ia mo quale era 
la prassi pe r l'accettazione cl i un ap­
p rendis ta nell 'A rte onorata de' ?i­
stori nella Principata Con tea di Go­
rizia e Gradisca 

~ I V - Nelle dom eniche delle quat­
tro rempore (dovra nno) presentarsi 
li garzoni cioè: Se il garzone, che de­
siderasse d'apprendere l 'A rte sarà 
ll(l{O eia gen itori onorati, e provve­
c/11 10 di congrua securtà, ed avrà per 
1111 quan ale intero sostenuto la pro­
va souo quel e/aro maestro a tal ef­
feuo ricercato. Un tal garzone potrà 
accordarsi per tre anni e 11 011 meno. 
Term inato poi il medesimo dovuta-

" 

L ,,.,,~,.,.,,. ~,,,,,,,,p.. 

mente avrà gli anni del suo garzona­
to, potrà egli mediante il suo maestro 
alla presenza dell 'arte onorata esser 
dichiarato la vorante. Ma se quel da­
to garzone, durante il tempo del suo 
garzonato commetesse qualche puni­
bile atten tato d 'onde nascere ne po­
trebbe qualche pregiudizio all 'A rte 
sarà egli «ipso fac to» decaduto dal 
beneficio dell 'A rte e li cli lui fidej us­
sori saranno tenuti all 'esborso della 
pa flu ita tangente (doc. 92). 

Presen ta rsi a l Cameraro (,1) del-
1' Arte presce lt a accompagnato da 
uno o due garanti, es ibi re la fede ba t­
tes ima le e l'attestato d i frequenza 
scolas t ica, il versamento nelle casse 
della Con fraterna della tassa d 'iscri­
zione, l' impegno di pagare una som­
ma pari a 30 fi o ri n i a l Maestro des i­
gnato dalla Confraterna per istrui re 
la nuova recl uta, l'acceuazione del­
le rigide rego le d i condou a pena I' e­
spulsione e la radiaz ione d i tuue le 
A n i, erano le co ndizio ni im poste ad 
ogn i nuovo iscri tto e ai suo i tutori, 
condizioni che d iventava no effeuive 
dopo che il deb uttante aveva supe­
rato il pe ri odo d i prova che poteva 
esse re stabil ito in q uauord ici giorn i, 

Lo rnl~oleria guri~ia11a d i Fra11cesco Cumar 11el 1869. Musei Provincia li . 

sei settimane o tre mesi (un quarta­
/e) secondo i mestieri. Altre regole di 
ca rattere disciplina re interessa vano i 
garzoni: non interrompere il lavoro, 
non chiacchierare, non appartarsi in 
gruppo , non spa rl a re di alcuno e in 
pa rt icola re dei componenti l'A rte di 
a ppa rtenenza, frequentare con pro­
fi tto la scuo la domenicale, in terveni ­
re a lle procession i, a i funera li di un 
maes tro o di un lavorante, curare il 
p ropri o a bbiglia mento , presenziare 
a lle fun zio ni re ligiose e a lle riunioni 
degli appa rtenenti a li ' A rte deponen­
do a ll 'ent rata cappe llo e ma ntello . 
L 'i nosse rvanza a ll e regole enuncia te 
nello stat ut o ven iva punita, a tutti i 
li vell i, con multe che si pagavano con 
dena ri da versa re a ll a cassa d i mutuo 
soccorso o con qua lche funt o di ce­
ra ossia candele d i cui la Confrate r­
na aveva gra n bisogno per illumina­
re l'alta re du rante le fun zioni e per 
le processioni che si svolgevano con 
ceri acces i. Ma le pu nizioni ri se rvate 
a i garzoni erano mo lto più severe . 
Ecco come ven ne cas tiga to A ndrea 
Pa lu tnich reo , cinque giorni a ppena 
dopo l'assu nzione come ga rzone ne l-
1 'Arte dei Calzo/ari, di aver prefe rì -
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10 vagabondare nei prati invece di 

prendere parte alla processione di 

Corpus Domini: 

. .. posto nella Casa di Castigo per 
5 giorni in pane ed acqua e poi libe­
rato e comecché il Povero Ragazzo 
desidera di ritornar all 'Arte, f u far­
ro venir avanti questa commissione 
ad oggello di darli 1111 'am111011izione 
(. .. ) per indi trasmerrerlo no vam.re 
al Cameraro Messesner perché lo ri­
conduca dal \1aesrro Codina locché 
si rileva dall 'Ordine rilasciatoli ... , 
ma il Cameraro i rifiutò di accettar­

lo (doc. 88). 

Il garzonato, per il suo a lt o costo 

e per il limitato numero di appren­

di ti che ogni artigiano poteva ass u­

mere (n ), era ri serva to a chi già fa­

ceva parte della categoria e a chi ave­

va mezzi pecuniari ; né era faci le, con 

l'appoggio di un giudice tutelare in­

caricato di collocare orfanelli, co­

~tringere un Cameraro ad accenare 

un ragazzo che non aveva di che pa­

gare, come risulta dalle numerose 

ammonizioni fatte da l Nob. sig.re 

Francesco de Gironcoli Giudice, e 
Rettore di questa Città ai Camerari 
delle singole A rti i quali pretendeva­

no di multare o espellere i Maestri 
che accettavano di istruire gra tuita­

mente i ragazzi poveri (docc. 89, 90). 

Favori i i perciò erano i figli degli a r­

tigiani che già facevano pa rt e di 

qua lche Corporazione a nche perché 

potevano chiedere di compiere il lo­

ro app rendista to alle dipendenze del 

proprio padre o di essere ammessi in 

un 'a ltra Con fraterna essendo int en­

zio nat i ad abbracciare un mestiere 

di verso. 

La dura ta del garzonato variava 

da i tre/ qua ttro anni dei ca lzo la i e 

conciapel li, ai sei an ni dei tes itor i di 

seta (n); aumentava di un anno se il 

Maestro si assumeva l'onere dell 'ab­

bigliamento/ calzature dell 'a ll ievo e 

comprendeva l'ist ru zione sco la tica 

e dottrinale impartita nelle scuole do­
menicali . 

Dipendeva dal Maestro dichiara­

re libero il proprio garzone rilascia n­

dogli l'att estato affinché po tesse tra-

varc una sis tem azione presso qualche 

altra bott ega. Più spesso lo trattene­

va presso cli sé col titolo di I / 2 lavo­
rante o la vorante sa lari at o , a nche 

perché l'aver promosso il suo garzo­
ne gli permetteva di assu merne un a l­

tro . 
li conseguimento del titolo di Mae­

stro o A rtista, come e ra uso ch iama­

re allora l'artigiano qualificato, ri­

chiedeva molti anni di pratica scan­

di ti da u na ser ie cli passaggi da una 

categori a a ll 'a lt ra. Garzone, lavoran­
te eletto anchefamiglio e infine Mae­
stro. Ogni passaggio, assunzione e 

p romozio ne, dava luogo ad una ce­

rim o ni a pubblica c he trovava il suo 

naturale svo lgimento in una impor­

tante rico rrenza (Corpus Domini o la 

fest a ciel San to patrono) ed era ac­

compagnata d a l ril ascio di attestati, 

versament i di tangenti nelle casse del­

la Confrate rn a, offerta di vi no e re­

lat iva m erenda ai Maest ri dell'Arte 
cli a ppartenenza. 

Li Maestri dovranno ogni volta di­
chiarare liberi li loro garzoni alla pre-

~ ' . ' . 
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Ca/~oleria all 'l.:.sµosi zione delle piccole industrie, Gorizia 1900. (Coli. G . Simoncll i) . 
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senza di tul!a l'arte, a/li quali dovrasi 
successivam.te dare il solito al/estato, 
munito dal Sigillo dell'arte ... (74) . 

!11 ordine non solo all'accordarse 
che al dichiarar liberi li garzoni de­
vesi intender l'autentica consuetudi­
ne cioè l'esborso di f. 6 che si fà in 
occasione dell'accordo - tocca a far­
lo al garzone -, e quello di f. i X 30 
che li fa nel dichiararlo lavorante toc­
carà a farlo al rispellivo Maestro 
(cloc. 92). 

I Codici più antichi prevedevano 
tasse pari ad / Fiorino, et un Funto 
di cera, con l'aggiunta cli un brindisi 
a carico del giovane: 

. . . con l'obbligo ulteriore di paga­
re al/i Maestri, per titolo di Bevediz­
zo, tre ò quattro Boccali di vino (1s). 

Poco sappiamo del lavoro che po­
teva svolgere un bambino per essere 
di aiuto al suo Maestro. Qualcosa ci 
ha lasciato scritto R .M.Cossar che 
andò a visitare l'industria del vetro 
di Tribussa. 

Ogni maestro aveva due garzoni: 
uno maggiore, uno minore. Il picco­
lo immergeva la bocca della canna 
nel crogiuolo e ne ritirava una quan­
tità di vetro, poi passava la canna co­
sì caricata al maggiore. Questi pren­
deva in un altro crogiuolo una secon­
da massa di vetro e l'al!ondiva sul 
marmo posto vicino a lui. Egli sof­
fiava di tempo in tempo per dare un 
principio di gonfiezza alla massa ... 

Le seguenti operazioni consisteva­
no ora a riscaldare ora a raffredda­
re, ora a trasportare ed infornare la 
bottiglia, ora a formare il collo e a 
praticare il foro mentre il maestro 
aveva il difficilissimo compito di da­
re forma all'oggetto soffiando nella 
canna (16). 

Terminato il tempo ciel garzona/o 
e i tre/c inque anni cli pratica col ti­
tolo cli lavorante o famiglia, il gio­
vane poteva rimanere tale, ossia di­
pendente, tutta la vita. Per aprire 
bottega o succedere a proprio padre 
il lavorante doveva guadagnarsi il ti­
tolo di Maestro per conseguire il qua­
le doveva «espatriare» ossia fare per 
tre anni consecutivi il giro delle Pro­
vincie Straniere (n ). Tornato in pa­
tria doveva esibire gli attestati e sot-

toporsi ad un esame nel corso del 
quale doveva dimostrare la sua abi­
lità: 

... se egli sarà orlogiaro dovrà fa­
re un buon orologio da Tavola, o di 
Saccocia; se Calderajo, un bel Vaso 
di Rame usabile e di buon gusto; se 
Fabro un f ornimento di porta, Scri­
gno o Cassa, di nuova invenzione; se 
Maniscalco, una Carozza signorile 
o vero un bello e ben fallo Istrumen­
to dell'Arte; se Sellaio, un /egiadro 
f ornimento da cavalcare con tulle le 
necessarie correggie ... (doc. 86). 

Avuta l'approvazione della com­
missione esaminatrice il neo maestro 
avrebbe dovuto poter aprire bottega, 
ma siccome il numero degli esercen­
ti la stessa professione era limitato, 
doveva attendere di poter subentra­
re ad un titolare deceduto acquistan­
do i diritti presso la vedova o i suc­
cessori non abilitati o attendere la di­
partita del proprio padre . 

Le Confraterne furono soppresse 
da Giuseppe II con Ordine Sovrano 
del 28 febbraio 1782. Cessarono co­
sì le numerose liti interne alle singo­
le associazioni dovute soprattutto al­
lo strapotere di pochi, i frequenti ap­
pelli / denuncie alla Magistratura e ai 
Sovrani, le limitazioni all'assunzio­
ne di nuovi garzoni e lavoranti che 
impedivano Io svilupparsi delle im­
prese e le limitazioni al numero del­
le stesse che avevano finito per pa­
ralizzare l'attività economica del set­
tore. Le Confraterne di mestiere ri­
nacquero qualche anno dopo, furo­
no di nuovo abolite dai francesi che 
imposero a tutti, compresi i bambi­
ni, il librello di lavoro. Infine si rior­
ganizzarono nell'Ottocento , ma dal 
nuovo regolamento della «Società 
riunita del!' Arte dei calzolai» ( 1834) 
erano stati esclusi gli articoli che li­
mitavano il numero di esercenti di 
una stessa Arte e neanche si faceva 
cenno a garzoni e lavoranti. Prende­
va invece più vigore, fermi restando 
gli obblighi religiosi, la «mutua as­
sistenza» fra associati cioè il versa­
mento cli contributi atti a sovvenzio­
nare gli artigiani e i loro familiari im­
pediti di lavorare per causa di malat­
tia o di morte prematura (doc. 93). 

Mario Peteani (1913) fece il suo garzona/o 
presso Lino Visi11ti11 . 

Lino Visintin (1904) calzolaio, ma anche non­
zolo (carica alla q11ate era s11cced11to al padre), 
aveva la s11a bottef!a in via Parcar. 

Maestro e lavorante ritratti con il tipico grem ­
biule del calzolaio che 1111 tempo era di cuoio. 
I due lavorarono insieme fino al 1939, anno 
in cui il Peteani aprì bottega al 11 . 20 di via 
Parcar con il socio L11igi Bressc111 detto 
«811/ti». 
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Diploma di abilitazione nell'arte culinaria rilasciato a Bartolomeo Mischou il I O Ollobre del /898. (Coli. Mischou) . 

Erano gettate le basi delle future So­
cietà di Mutuo Soccorso (1864) alle 
quali potevano aderire anche i gar­
zoni con il versamento di una mode­
sta quota. 

I contratti individuali 

La liberalizzazione dei mestieri ve­
rificatasi dopo la caduta delle Cor­
porazioni, dette la possibilità a tutte 
le categorie di lavoratori di accedere 
all ' artigianato, ma non essendo più 
necessario passare attraverso le Con­
fraterne gli accordi si facevano pri­
vatamente e venivano ratificati in un 
primo tempo davanti al notaio, poi 
semplicemente in presenza dell ' Au­
torità Comunale . All'inizio del pre­
sente secolo i contratti erano già si­
glati su stampati forniti dal Comu­
ne (doc. 24). 

Nella sostanza le regole che disci­
plinavano il garzona/o non cambia-
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rono. Restarono tali e quali gli anni 
stabiliti antecedentemente per il pas­
saggio allo stato di lavorante, la pos­
sibilità di compiere l'apprendistato 
con il proprio genitore, l'imposizio­
ne del giro delle Provincie e l'esame 
da sostenere per diventare Maestro. 
Col tempo subì qualche modifica il 
compenso spettante all'artigiano di­
sposto ad elargire il suo sapere al gio­
vane apprendista. Questo doveva ef­
fettivamente essere pagato se, nel­
l'accordo col genitore o tutore era 
stato stabilito che il Maestro doveva 
fornire l' alloggio, il vitto e l'abbiglia­
mento al ragazzo; se invece l'istrut ­
tore si prendeva carico di una sola di 
queste voci poteva protrarre di un 
anno a suo favore il tempo regola­
mentare dell'apprendistato. Spesso il 
contratto prevedeva un regalo al gio­
vane che si era dimostrato diligente : 
un abito all'apprendista sarto, un 
paio di stivali al neo lavorante cal-

zolaio (doc . 20). Puntuali in tutti i 
contratti erano i richiami agli obbli­
ghi scolast ici e dottrinali, alla con­
dotta , all'obbedienza, alla dedizione 
al lavoro della giovane recluta . 

Non vi era un «garzonato femmi­
nile», ma anche le ragazze avevano 
la poss ibilità di imparare un mestie­
re . Quelle che lavoravano nel cam­
po della tessitura, dove peraltro era 
difficile affermarsi, erano dette don­
ne dell'Arte e godevano di grande 
considerazione in ambito popolare. 
In generale si riteneva che al sesso 
femminile si addicessero il mestiere 
di sarta, ricamatrice, merletta ia, cuo­
ca , lavanda ia, cestaia o seggiolaia; 
qualcuna lavorava alle dipendenze di 
negozi, ma più frequentemente a do­
micilio. Non vi erano regole precise 
sul periodo di apprendistato. Dopo 
aver espletato l'obbligo scolastico 
durante il quale la ragazza aveva po­
tuto evidenziare le attitudini perso-



Catena d 'o rologio in argento con ciondolo, 
prova d'esame di Giovanni Fuchs (1869) per 
l'otte11i111e11to del titolo di «!vlaestro orefice». 
Lavorata a traforo la catena porta la scrilla 
!OH ANN FUC HS. GOL DAR BEI TER 
(Giovanni Fuchs lavorante in oro). I caratte­
ri gotici sono alti 111111 . 5, l'anello è provvisto 
di 11101/a 11111 'ora f1111zio11a111e, il ciondolo por­
tafotografie porta il 110111e dell'autore, quesra 
volta in italiano e, sul retro, lo ste111111a di Go­
rizia . (Coli. Mischou). 

nali, i genitori prendevano accordi 
verbali per collocare la figliola a me­
stiere e questa si faceva strada col 
proprio merito (1s). 

Nel 1888 su iniziativa della Came­
ra di Commercio fu istituita una 
scuola per l'industria con corsi sera­
li e domenicali (79); sul finire del se­
colo fiorirono i corsi itineranti di per­
fezionamento per tutti i mestieri ma­
schili e femminili (so); nel 1911 fu 
inaugurata la «Casa per apprendisti 
friulani» dove potevano trovare al­
loggio ragazzi che venivano dalla 
provincia. 

L'infanzia abbandonata 

Non possiamo chiudere questo ca­
pitolo senza accennare alle Pie lsti­
/uzioni che si occuparono dell'infan­
zia in difficoltà . La comunità gori­
ziana dimostrò una particolare sen­
sibilità ai problemi degli orfani e dei 
bambini abbandonati e la storia ci ha 
tramandato i nomi di numerosi be­
nefattori. Preziosa nell'Ottocento fu 
l'opera delle nobili signore che det­
tero importanti contributi e si pro­
digarono nella raccolta di fondi (81). 
La buona società di Gorizia, si sa, 
amava divertirsi e perciò si approfit-

tò delle feste da ballo, i cui permessi 
venivano rilasciati solo a condizione 
che buona parte dei ricavati fossero 
devoluti ad opere assistenziali (82). 
Per raccogliere ulteriori contributi, in 
seno alle feste mascherate che si svol­
gevano al Teatro di società nell'Ot­
tocento si organizzavano vendite di 
beneficenza, dette Bazzarri, nelle 
quali venivano messi in vendita og­
getti confezionati o donati dalle stes­
se signore che fungevano anche da 
venditrici (s3). Naturalmente i pro­
venti di tali manifestazioni venivano 
adeguatamente pubblicizzati attra­
verso la stampa e così pure i nomi dei 
generosi promotori e donatori. 

A tali proventi ed alle rendite fon­
dazionali si aggiungevano le oblazio­
ni dei privati, degli impiegati, degli 
ufficiali di guarnigione, dei negozianti 
in commestibili, dei panettieri (84) e, 
quando tutto ciò non era sufficiente, 
interveniva il Comune attingendo dal­
le proprie casse, organizzando lotte­
rie e tombole in piazza (ss). 

Già nel 1753 un nobile marchese 
spagnolo, Francesco Alvarez de Me­
nesses, non avendo avuto figli, ave­
va disposto che tutte le sue sostanze 
(100.000 fiorini) fossero utilizzate a 
favore dei poveri orfani della città. 

Per suo volere fu costruito il palaz­
zo che divenne sede dell'Istituto e che 
dette anche il nome alla via (l'attua­
le A. Diaz). Ma nel 1777 l'orfanotro­
fio che aveva già allora la sua scuola 
interna con corsi di disegno (s6) e 
che provvedeva affinché i ragazzi 
fossero collocati a mestiere fu, per 
legge, incluso in un unico Ente che 
radunava tutti gli Istituti di benefi­
cenza del Goriziano e la sede dell' I­
stituto trasformata in un ricovero per 
vecchi ed infermi. Un secolo dopo, 
nel 1853 apriva in via Cocevia, su ini­
ziativa del direttore della scuola nor­
male Giuseppe Vogric e con l'inter­
vento del Comune, un «Istituto per 
fanciulli traviati e abbandonati». Ve­
nivano accolti orfani, bambini ab­
bandonati e vagabondi, dai dieci ai 
sedici anni di età che erano ospitati 
in due sezioni: quella dei «buoni» e 
quella degli «scostumati». I brillan­
ti risultati ottenuti, il numero cre­
scente dei ragazzi affidati all'istitu-

. to, alcuni dei quali anche a pagamen­
to, costrinsero il Comune a trasferi­
re l'Istituto prima in Contrada dei 
Macelli (l'attuale via lv/ore/li) dove fu 
visitato ed insignito della Croce d' o­
ro al merito dall'Imperatore e, suc­
cessivamente, prima in via Voge!, poi 
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in via Rabaua in un «edificio spazio­
so, sano, ben disposto, e pro\'vedu­
to di speciale infermeria, nonché di 
1111 cortile e dell 'annesso orto». 

Le Lièv re così prosegue : 
I fanciulli ricevono dall 'Istituto al­

loggio, \'estito, refezione mallutina 
e serale, e istruzione. Gli abili al m e­
stiere vengono collocati da maestri 
artigiani per apprendere 1111 'arte, es­
si \'anno la 111a11i11a al la voro, e non 
fanno ritorno nell 'Istituto che la se­
ra, ricevono dai principali il pranzo, 
meno nei giorni festi vi, nei quali 
pranzano a/l'istituto, in compagnia 
degli altri accolti a pieno villo ( 1). 

Molti di questi ragazzi era no an­
che assistiti dalla Fondazione Formi­
ca che di stribui va ogni cinque anni 
un certo numero di graziali. Ogni 
grazia le ammontava a 250 fiorini e 
do veva ervire a paga re sia le spese 
di istruzione a l Maestro artiere, che 
quelle di e 1iario, alimenti, a ll oggio 
del ragazzo per la duranta del garzo­
nato (K ) . 

L'I stituto era diventato l'orgoglio 
dei go ri ziani che avevano con tribui ­
to generosamente alla raccolta dei 

fondi per la sua costituzione. Erano 
considerati «fonda to ri » i donatori 
dell a m inima somma di L 500 o di 
un annuo contributo di f. 25 e « be­
ne fa11ori» i donatori di importi sa l­
tuar i. 

Scrive ancora Le Lièv re riferendo­
i ai co ntributi offerti dalla citt ad i­

nanza: 
Grazie a questo risveglio di affetti 

e di cure, gli allievi dell 'istituto, il cui 
numero si aggira costantemente in­
torno ai quaranta f urono dotati di un 
buon /elio nuovo, di un superbo cor­
redo di biancheria, vestiario - cin­
que vestiti completi - e calzature 
con tulli gli accessori ( 9). 

Sempre a proposito dell o stesso 
I tituto che aveva allora sede in via 
Voge! 20, l'autore scrive a ncora : 

Noi tull i ricordiamo con viva com­
piacenza che in quello s{{Jbile veni­
vano tenuti annualmen te in sellem­
bre gli esami, presenziati dalle supe­
riori autorità e da numeroso pubbli­
co;(. .. ). Interessante era l 'esposizio­
ne dei quaderni di scuola, dei dise­
gni, degli utensili, calzature ed indu­
menti eseguiti dai mestieranti (. . . ) 

Sole11nissi1110 era il momento della 
distribuzione dei premi consistenti in 
oggetti di valore, libri, diplomi e me­
daglie, accompagnata da discorsi ... 

Piacevole e commovente era il ve­
der passare per la città quel corpo di 
ragazzi ben disciplinati e ben messi, 
sempre accompagnati eia/ loro diret­
tore e eia/l 'ispettore; mentre gode va 
l'animo di vedere alcuni col pello 
fregiato della medaglia ... ( 9) . 

el 1799, un sacerdote di nom e 
Giovanni Co ntava lli, poi chiama to 
dai Goriziani Contava ll e aprì, nella 
ua casa di Borgo Ca tel10, un i ti ­

t uto per fanc iulle orfane al quale, 
dopo la morte avve nut a nel 1824, le­
gò l' edificio. L'istituzione fu a llora 
affida ta a ll e Suore di Car ità de ll a 
Congregazio ne cli S. Vincenzo da 
Paola (9o) e pot è continuare la ua 
opera grazie a ll a generosi tà cli mon . 
Adamo Strassoldo che vi int estò par­
te dei suoi beni. 

li Con tava lle aveva la sua scuola 
inte rna dove, oltre a ll e materie sco­
las tiche, venivano impa rtit e le lezio­
ni di lavor i manuali , di cuc ina e di 
economia domestica. Le ragazze più 
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Scuola parrocchiale per gar:oni sar1i in 1111 paese della monarchia asburgica (1909) . La cariolina, seri/la III sloveno. / 11 spedii/I da Gorizia nel 
191 I . (Coli. G. Simonelli). 
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grandi contribuivano al loro mante­
nimento eseguendo piccoli lavori di 
cucito e ri camo, facendo da « mam­
mine» alle più piccole (pettinandole, 
tenendole pulite) e queste doveva no 
obbedire (doc. 30). A turno faceva­
no le pulizie cli casa, rifaceva no i let­
ti, cucinavano; imparavano anche ad 
accudire alle ammalate e quando ar­
rivava la stag ione dei bachi doveva­
no dare una mano alle suore. Rag­
giunti i diciotto/ vent'anni di età ve­
niva no dimesse dall ' Istituto e collo­
ca te a serv izio come domestiche. 

Nel 1840 per interessamento del­
! ' Arcidiocesi fu aperto l'I stituto per 
Sordomuti. Gli a llievi entravano al 
ettimo a nno di età e, per regolamen­

to vi re tavano per se i anni consecu­
tiv i. I maschi imparavano un mestie­
re, le ragazze a svolgere le attivi tà 
prettamente fe mminili so tto la gui ­
da de lle Povere Suore Scolastiche di 
Nostra Signora. L'Istituto, voluto da 
111011 . Valentino Stanic , era sovven­
ziona to da benefattori tra i quali lo 
s tesso Imperatore che contribuiva 
a nnua lm ente con la so mma di 1200 
fiorini . Nel 1869 l' isti tuto divenne 

provinciale e accolse anche ragazzi di 
Trieste e dell'Istria (91). 

Numerosi sono anche i goriziani 
che legarono il loro nome ad istitu­
zioni scolastiche di grande rilievo co­
me il Seminario Werdenberg (n) dal 
nome del consorte della contessa Ca­
terina Coronini, il Seminario arcive­
scovile voluto dal principe arcivesco­
vo Carlo Michele conte Attems, sor­
to con generose donazioni personali 
e provenienti da eminenti personal i­
tà co me Maria T eresa di Savoia e 
Maria Teresa d'Austria. 

All ' istruzione delle ragazze volle 
dedicare le sue sos tan ze la benefat­
trice Elisa Frinta in nome della qua­
le furono istituiti tre fondi: il primo 
di cor. 34.881 per il sostenta mento 
di studenti universitari , il secondo di 
cor. 3 7. I 20 a favo re della scuola po­
polare femminile, il terzo cli cor. 
45.260 per la retribuzione ad una 
maestra per lavori muliebri ed il re­
sto della rendita per stipendi a stu ­
denti di medicina. 

Altretta nto meritevoli di attenzio­
ne furono i lasciti dei munifici signori 
Yandola , Parcar , Formica , Fuma-

galli, de Battistig che, privi di prole 
legittima, vollero essere d'aiuto a 
tanti bambini bisognosi . Anche l'in­
dustriale Ritter costituì una vistosa 
graziale a beneficio del miglior allie­
vo che usciva dall 'istituto per i fan ­
ciulli abbandonati. Giuseppe Orù in­
vece intitolò la sua al miglior allievo 
della scuola civica di musica (sezio­
ne archi) ed il conte Adamo Moltke 
al più povero dei cinque migliori ma­
turandi . E non può essere dimenti­
cata la costante e si lenziosa opera dei 
religiosi e delle religiose di ogni or­
dine. 

Conclusione 
Alla vigilia della Grande Guerra 

l' a nalfabe ti smo, almeno fra i giova­
ni , appa ri va sconfitto e ciò risulta 
chiaramente dai registri dei Consigli 
Scolasti ci Urbani che riportano a n­
no per an no notizie s u frequenza, 
cambiamenti di indirizzo o di scuole 
di ogni alunno in età di scuola del­
l' obbligo. Generalmente i maschi 
passava no dalla scuola popolare a 
quella professionale o alla scuole di 

Cmppu di scolari del/'ins1i11110 Fanciulli abbandonali Jotogrnfati in Piaz~a Grande ( 1900 c.) . (Coli. G. Si monelli) . 
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pratica che abbandonavano appena 
raggiunti i quattordici anni (talvolta 
anche prima) senza preoccuparsi di 
ottenere l'assolutorio o diploma. Lo 
stesso avveniva per le ragazze che ra­
ramente terminavano l'intero ciclo. 
Il risultato raggiunto era comunque 
notevole. 

L'insegnamento impartito a scuola 
e nei corsi serali per adulti (corsi di 
mestiere e di alfabetizzazione), il li­
vello di vita migliore di cui godeva­
no i goriziani a cavallo dei due seco­
li, aiutarono a combattere la super­
stizione; il diavolo di S. Nicolò cad­
de nell'oblio e, con l'avvento dell'I­
talia, il buon vescovo dovette lascia­
re il posto a Gesù Bambino e alla Be­
fana: ci si avviava già, seppure len­
tamente, ad asservire le feste religiose 
e civili al consumismo. 

Per effetto dell'istruzione tecnica 
impartita a scuola, il periodo di gar­
zonaro, che ormai non poteva inizia­
re prima dei quattordici anni, si ab­
breviava e vi erano casi in cui un pic­
colo salario veniva assicurato a par­
tire del secondo/terzo anno di ap­
prendistato. Gli artigiani diventaro­
no più numerosi dei contadini, so­
prattutto a S. Rocco dove la terra, 
per tradizione, andava ad uno solo 
dei figli; gli altri dovevano imparare 
un mestiere e le famiglie miravano ad 
avere fra i loro componenti un rap­
presentante di ogni Arte. 

Del lavoro minorile si interessò an­
che Leone Xlll nella sua Rerum No­
varum nel 1891 (il lavoro degli adul­
ti agli adulti) invitando i paesi a le­
giferare in merito. La prima legge 
italiana in favore dell'apprendistato 
entrò in vigore nel 1934, elevava l'e­
tà minima da 12 a 14 anni, ma am­
metteva eccezioni in favore questa 
volta non a favore delle famiglie ma 
delle aziende; vennero poi quelle del 
1955 e del 1967. 

Così racconta il suo garzona lo un 
informatore nato nel 1939: 

«Avevo appena finito la quinta e 
non avevo ancora compiuto dodici 
anni quando entrai come "sorve­
gliante" da un parente macellaio ; 
imparavo coi occi (guardando). A 
tredici anni ammazzai il mio primo 
puledro inferendogli, come si usava 
allora, un colpo in testa con la maz­
za, poi lo scorticai da solo come ave­
vo visto fare. Non ero pagato , ma il 
padrone mi regalava ogni tanto un 
po' di biada o di frumento. Deciso 
di continuare in quella professione, 
a quattordici anni entrai come gar­
zone da un macellaio di Cervignano. 
Partivo per tempo da Fiumicello do­
ve abitavo, per essere sulla porta del­
la bottega alle sei di mattina, prima 
che arrivasse il padrone. Il primo 
compito di un garzone era quello del­
le pulizie, pulizie e ancora pulizie. 
Poi si iniziava a togliere la carne dalle 

ossa (cosa che bisognava fare con 
molta cura per non essere rimprove­
rati), carne che serviva a fare la ma­
cinata. Le ore di lavoro erano sette 
la mattina e due al pomeriggio, ma 
talvolta si andava avanti fino a mez­
zanotte per preparare le salsicce e la 
domenica la bottega era aperta fino 
alle undici. Il primo modestissimo 
stipendio arrivò due anni dopo, poi 
un giorno, il padrone mi disse: "Do­
mani passi dietro il banco". Mi pa­
reva di toccare il cielo con le mani, 
avevo vent'anni e un mestiere!» (93). 

Note 

(I) Azione che permise a Gorizia di scon­
figgere l' analfabetismo a ncor prima del 1915 
cfr. : M . BRANCATI , L 'organizzazione sco­
lastica nella Contea principesca di Gorizia e 
Gradisca dal 1615 al 1874, Mariano del Friuli 
1978 , p . 100. 

(2) Cfr . doc. I dal quale F. SPESSOT tras­
se li bai/esimo nei parti stentati e pericolosi 
in un 'ordinanza provinciale del Settecento, 
Gorizia 1914; A . NI COLOSO CICERI, Tra­
dizioni popolari in Friuli, Reana del Rojale 
1982, p . 91. Nei regi tri parrocchiali del Car­
so sono frequenti le note in ca lce dei parroci 
che precisa no di aver ripetuto il rito ba11esi­
male . In Carnia era uso portare i bambini, 
morti senza battesimo, al santuario di Trava 
dove si credeva che i corpicini resuscitassero 
il tempo necessario per ricevere il balles imo: 
cfr. L. DE BIASIO, Un singolare rito balle­
simafe amministrato nel santuario di Trova in 
Carnia in Religiosità popolare in Friuli, a cu­
ra di L. C ICERI, Pasian di Prato 1980, p. 139. 

(3) M. BRANCATI, L 'organizz. , cit. , p. 47 . 

(4) Cfr .: doc. I, al quale sono abbinati: a) 
una relazione del dott. Pier Francesco Scati, 
prof. di Chirurgia che elenca una serie di nor­
me «toccante alle levatrici o Comari »; b) la 
li sta delle tesse «che non potrebbero eserci­
tare l'Arte delle Comare», ossia 38 nomi di 
donne operanti nella Contea nel I 777. Nei din­
torni di Gori zia risultavano non competenti 
in materia : Marianna Bartofini a Savogna, 
Marinza Cian a Rubbia, Marina Cazafura a 
S . Mauro, Marin za Paduana a Piuma, Cat­
terina Schebemig a Safcano, A nna Cosa e An­
na Tomizza a Lucinigo ecc. 

(5) Quale testimone e garante dell'identità 
e del sesso del bambino. I padrini invece so­
no presenti in ves te di «nnori » e lo saranno 
anche in occasione della Prima Comunione e 
nella Cresima, riti religiosi di passaggio riser­
va ti ai minori (v. nota 19). 

(6) Sui mobili e sulla culla erano scolpiti sim­
boli cri stia ni (croci e monogrammi di Cristo) 
ed altri pro pi zia to ri come l'uccello, l'albero 

Scuola di via Cappuccini, classe prima, maestra Rubbia, anno scolastico 1926127 (pr. Peteani) . port ato re cli fi o ri e frutti, ret aggi cli credenze 
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antiche. Gli stess i segni pro1C11ivi cd augura­
li , venivano ri ca ma li sulla bia ncheri a in ros­
so. colore a poi ro pa ico. 

(7) Non era nelle abitudini del popolo di 
ch iama re il medico, anche perché cosca va trop­
po. Sulle «ricelle» per guarire le malauie si ve­
da V. OSTERMANN. La vita in Friuli, Udi ­
ne 1940, ri si. 1976, p . 325 e seg. Si credeva 
che gli o recc hini preservassero del mal d 'orec­
chic. che il cora llo favorisse la denti zione e te­
nesse lontano il malocchio . 

(8) L' inverno era la stagione dei morti che 
ritornavano sulla terra e si credeva che la notte 
del 2 nov. le anime vagant i andassero a visi­
tare le loro case; per ques to motivo le donne 
usavano lasc iare sul cavolo un po' d'acqua e 
d i cibo in modo che i propri ca ri si sentissero 
ben acco lti. I mort i veniva no anche collegati 
ai questuanti che giravano nelle lunghe se rate 
d ' inverno. Sulla paura dei morti che i sacer­
doti si guardava no bene da llo sradicare , si veda 
l' inchiesta na poleonica in G . TASSONI, Ar­
ti e tradi~io11i popolari, Bellinzona, 1973, p . 
243; i morti porta va no a nche doni. si veda G. 
PERUSINI, M ascherate rituali in Friuli, in/ 
g1on11 del 111ag1co , cura to da G.P. Gri e G .VA­
LENTINIS, Gorizia 1985, p . 140. 

(9) Cfr . A. NICO LOSO C ICE RI , Tradi~10-
ni, ci i. , in particolare i cap it o li ,, Religiosi1 à». 
p . 3 19 e «Credenze», p. 4 11. 

(10) Cfr. V. OSTERi'vlANN, La vira, cit .. 
p . 403 e scg .. si faceva a nche ingo iare un chic­
o di grandine all'innocente ohre n.:11uralmcmc 

a bruciare l' uli vo bcncdct10 o le erbe di S. Gio­
va nn i. 

( 11 ) Cfr . A. NICOLOSO C ICE RI . Tradi ­
~io11 i, cii., pp. 89, 90. 

(12) G.P. GRI, Tradizioni popolari friula­
ne nel Goriziano in Cultura friulana nel Go­
riziano, a cura dcll ' ls1itu10 di Scoria Sociale 
e Religiosa . Gorizia 1988, pp . 78/79. 

( 13) La sacralità del pane come nutrimento 
essenziale dato da lla madre terra è comune a 
molle civiltà precristi a ne . 

(14) Res ti di antichi canti di questua rileva ­
li a S. Rocco e che i bambini di S . Rocco han­
no impa rato : cfr. O. A VERSO PELLIS, Lis 
L11sign11tis di Bore San Roc, Gorizia 1991, pp . 
88 / 90. Della gentile usanza delle questue ad 
opera dei «garzoni arcieri», q uestue accompa­
gna te da canti per le ricorrenze di Natale/ Ca­
podan no e de lla di stribuzione del pane dolce 
(p111ze) ci in fo rma anche A. DE CLA RICI N I, 
Gorizia, ci i .. p . 385. L'usa nza di donare pa­
ne , semplice o dolce pe r le feste, era destina ­
la a scomparire: si veda la noia 84. 

(15) Cfr. O. A VE RSO PELLIS, A. NICO­
LOSO C l CE RI, Feste tradizionali in Friuli, 
Rea na del Roja le 1987 . pp. 15/ 27 . Vescovo 
e Krampus, (perso nificazione del bene e del 
male , della buona e dell a cauiva stag ione ecc.) 
visitano le case su richi esta dei genitori, rim ­
proverando ai ragazzi condoua e cattivi vo ci 
a scuola, poi. ottenuta la promessa di un mi­
glior compo rta mento , si a llon tana no lasc ian ­
do quakhe gioca11olo e i pani ritua li ai quali 
oggi si usa dare le embianze dei due perso­
naggi. Si veda a nche G. P . G RI , G. VALEN­
TINIS, / giorn i del magico, Udine / Gori zia 
19S5, p . 65 e, nello stesso volume G.PERU ­
SINI, ,Hascherate rinwli i11 Friuli, p. 139. 

(16) Cfr . G.TASSONI . A rti., ci1. . p. 247. 
Purtroppo l'i nchies ta napoleo nica, preziosa 
fonte di informazioni sull a vi1a popolare del-

l'inizio '800, lambì appena la ri va destra del­
]' Isonzo, limite estremo del Diparrimento di 
Passa riano (p. 237/268). Gorizia fu, più tar­
di inclusa nelle provi nce illiriche che non eb­
bero il vantaggio di quei rilevamenti . 

( 17) Il cappello. come simbolo di comando 
a l quale era destinato il figlio maschio. si re­
galava quando il bambino aveva raggiunto l'e­
tà della ragione. Ri sulta dalle numerose de­
nunce riguardanti sconfinamenti di a nimali pa­
scola nti che i giovani pastorelli di 8/ 11 anni, 
portavano tu1ti il cappello e che scappella re 
un bambino era una grave offesa C fr. ASG, 
GG. b . 69, atto 23 luglio I 794. 

(18) Le domeniche di S. Luigi : cfr . V. 
OSTERMANN. La vita . cit., p. 455. Sull'età 
alla qua le i bambini ricevevano la Prima Co­
munione vi sono di scordanze notevo li : l' ido­
neità era decisa dal catechista, ma spesso mo­
tivi di carattere pratico/orga ni zzativo o eco­
nomico/ familiare, consigliavano il rinvio o 
l'anticipazione del rito . 

( 19) Il Sacramento dell a Confe rmazione det ­
to Cresima rende definiti va e consape\'ole la 
militanza del ba uezzato nel g regge di Cristo: 
si pone perciò come ultimo rito d i passaggio 
cristi ano, dalla fanciulkzza all'adolescenza, 
prima del Sacramento dd matrimonio che sug­
ge ll a la raggiuma maturità . 

(20) crr. Come giocavamo , « Lunari pal 
1990» a cura del Cemro conservazione e va­
lo ri zzazione delle tradi zioni popolari di Bor­
go San Rocco; M. KIEFER TARLAO. Gio­
chi, S\'Oghi, diver1i111e111i e bisticci del/ 'ambien­
te gradese, in Grado, N.U. della S. F.F .. Rea­
na del Rojale 1980, pp. 316 e seg .; Ali\lC , Vec­
chi giochi infa111ili, a cura di C. A BORIOLI ; 

Srno la di ••ia Code/li , m aes1m De/neri, a11110 scolastico f ra il /92 7129, classe ter~a/ quarta (pr. A . Urclan) . 
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A. NICOLOSO CICERI. Trodi~ioni, cit., p. 
108 e seg. 

(21) Pondul cd altri giochi in Di cà di là da 
la Gropo. Di cà di là do/ Poméri di l. SPAN ­
GHER. Gorizia 1989, p. 42. 

(22) Ritroviamo. in epoca m.:cntc. a S. :'\far­
tino del Carso la divi sione per gruppi di età 
fra i bambini questuanti, ciascuno con il pro­
prio ,anto natalizio: cfr. O. A VERSO PEL-
1.1S. Usan~e epifoniche sul Carso garbano in 
« Iniziativa lsontina» n. 91. pp. 49/ 64 . A11ual­
mcn1c ,i possono incontrare, nel periodo car­
nc,alcsco. gruppi di bambini mascherati. che 
vanno in questua divi si per gruppi di età . cia­
,cuno in un giorno diverso : i più piccoli il gio­
vedì grasso . i mcdi il venerdì cd i più grandi­
celli il sabato . I giorni seguenti sono ri servati 
agli scap9li cd agli ammog li a11 che formano 
gruppi separati : cfr. O. A VERSO PELLIS. In­
chiesta o S . . \1ortmo del Carso in « Iniziativa 
l~o ntina ,, n. 92 / 93. pp. 70/7 I. 

(23) a Fore, ti o forestieri » erano dclii gli in ­
dividu i appa rtenenti ad ahri borghi o comu ­
nità. 

(24) In qucs10 contributo si 1rancrà solo di 
cuolc popolari o iriviali con particolare rife ­

rimento a S. Rocco. Le noti zie sc11ecen1cschc 
sono tate 1u11c 1ranc da llo studio di G. ZA­
~El che per primo trallò l'argomento in mo­
do e~auricntc, lavoro che fu in1eramcn1c pub­
blica10 in «Studi Goriziani,, del 1927 . Per uno 
s1Ud10 più complc10 della legge ,c11eccn1csca 
e della sua a pplicazione ci1iamo gli au1ori più 
importanti : f. LE13ANI, lesi di laurea inedi ­
ta dal 1i1olo Storia della scuola nel Gorizw-
110, 1943 ; M . BRANCA TI L 'orga111~za~io11e 
scolastica della Contea pr111cipesca di Gorizia 
e Gradisca dal 1615 al 1874, Mariano del Friuli 
1978; N. CATTARUZZA PIEMONTI in L '/. 
Jtituto Magistrale di Gorizia; L. TAVANO. 
Vicende ed influssi delle 1s11tu~io11i scolasi/che 
religioJe ed ecc/e ·iastiche nel Gonziano 
1740-1918 in La scuola, la Jtampa, le istit11-
~io11i cult11rali a Gorizia e nel suo territorio dal­
la metà del Settecento al 19 /5; CAM ILLO 
tv!EDEOT. Lr Orsoline a Gorizw /672- 1972, 
Gorizia 1972. 

(25) D . BERTONI JOVI NE. Storia delle 
Jcuole popolari in Italia, Milano 1954. p. 17 
e seg: « Le scuole parrocchiali che dovevano 
provvedere con 1u11i i meuj cd organi a ll'i s1ru­
zionc di IUlli i c111adini, specialmente di quel ­
li poveri - scrive ancora l'au1ricc - nasco­
no con un vizio di forma, non per impulso au-
1onomo, per necessi1à di rinnovare lo spirito 
religioso callolico. ma per contrastare il rin­
nova mento in a110 nelle chiese ribelli ». 

(26) Gori zia ebbe nel 1624 il suo primo Se­
minario dello werdcnbergico dove po1evano 
ricevere ospi1ali1à gratuita, fino a 24 studen­
ti . Gcs1i10 dai PP . Gesuiti dove11c chiudere per 
ord ine di Giuseppe 11 e la stessa sorte toccò 
al Seminario arcivcsco,·ile . Nel I 858 iniziò la 
sua anivi1à il Seminario minore dello << An­
dreano»: l. TAVANO. Vicende, cit.. pp . 
43 / 54 e, nel 1912, l'imponent e edificio sulla 
rnllina che sovrasta S. Rocco destinalo a ac­
cogliere fu1uri scminaris1i in e1à di scuola me­
dia . 

(27) L'imposizione della lingua tedesca nella 
scuola normale disoric111ò non poco i goriziani 
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abituati ad esprimersi e a studiare nella lingua 
italiana (pur non ignorando il tedesco) . Un se­
colo dopo, lo studio del tedesco viene ancora 
definito una tortura cd accusato di ritardare 
lo svi luppo morale, mentale e materiale del 
paese!: cfr. f . BUFFA. Memorie di 1111 vec­
chio, Gorizia 18S8 . p . 12. 

(28) li metodo Sagan in1roduccva l'insegna­
mento simultaneo per class i in sos1i1uzione di 
quello individuale fino allora usato . Prende­
va il nome dal paese di Sagan in cui tale me­
todo. de110 anche leuerole e tabellare, era stato 
sperimentato dall ' illustre pedagogo Fclbigcr 
abate di Sagan nella Slesia (e capo delle scuo­
le poste nella sua abbazia). Maria Teresa lo 
chiamò a Vienna e lo incaricò di riorga nizza ­
re l'intero senorc dell'insegnamento elemen­
tare: cfr. M. BRA 'CATI , L 'orgamu .. , cit., 
p. 53, no1a 3. 

(29) G. ZANE(. Freq11e11tozio11e scolastica 
a Gorizia 11ell'a11110 I 782, in «Studi Gorizia­
ni » 1927 , p. 119 . 

(30) Fin dal 1777, per ordine sovrano. i ra ­
gazzi dell'età di 9/ 10 anni che volevano ini ­
ziare un «garzonato» dovevano essere muni1i 
di un a11e iato scolas1ico: cfr . G. ZANEI. No­
tizie storico statistiche dell'istituto magistra­
le di Gorizia dall'a111101 775 al 1925, in «S1u­
di Gorizia ni» I 927. p . 37. 

(31) I programmi della scuola normale (e gli 
anni necc,sa ri per l'apprcndimcn10) erano s1a1i 
concepi1i per ragazzi di intelligenza mediocre 
e quando vi fu la nccessi1à di allungare il cor­
so di slUdio per 1cnere a scuo la i ragazzi fino 
all'e1à s1abili1a, invece di aggi ungere anni am ­
pliando i programmi si divi se ro in due corsi 
la 1erza e la quana classe. 

(32) f. LEBANI. Storia della scuola nel Go­
ri: iano, 1esi di !aura inedita, 1943, p . 30. con­
ceni ripc1u1i nei decre1i minis1eria li del 
25 / 10/ 1851 e 19/ 12/ 1853 a panire dalla lii 
classe e che non ri sultano mai essere s1a1i a p ­
plicali . Nelle scuole slovene però si tenevano 
lezioni di i1aliano . 

(33) L' ls1i1u1 0 Magis1ralc maschile nacque 
nel 1850 e funzionò per un vcn1ennio con due 
so le classi. Con la legge del 14 maggio 1869 
diventò anche femminile e il corso di snidi por­
talo a quattro anni: cfr . N . CATTARUZZA 
PIEMONTI, L'Istituto Magistrale di Gorizia 
nei s11oi duecento a11111 di s toria e di cronaca, 
Gorizia I 978, p. 50. 

(34) La Scuola Reale o 1ecnica fu is1i1uita 
nel 185 I , nel I 860 aveva un corso completo 
di sene anni e si chiamava Scuola Reale supe­
riore che era a livello di una scuola tccnica­
commerciale . cfr. N. CATTARUZZA PI E­
MONTI, L 'lstit11to, cit., p . 50. 

(35) M. BRANCA TI, L 'Organizzazione, 
cit., p. 101 . 

(36) «Qualora in tre anni rnnsecutivi il nu­
mero degli scolari superi, in media, la cifra di 
80. dcbbesi aver cura d'istruire un secondo 
(maestro); se questo numero sorpassa i 160 un 
1crzo macs1ro e cosi di seguito aume111andosi 
il numero de maestri nella proporzione su in­
dicata,, dal Manuale delle leggi in oggetto delle 
scuole popolari per la Contea principesca di 
Gorizia e Gradùca, Vienna 1872, p. VII. 

(37) G. LE LIÈVRE, Casa nostra, Storia 
antica e cronaca moderna, Udine 1900, voi. 
1, p. 22 1; F. LEBANI, Storia, cit., p . 13 . 

(38) A. l'vlENEGAZZI , Della famiglia in 
quanto 1111oce allo scuoio, Trieste 1866, p. 5 
e seg. 

(39) Dal doc . 47, reda110 in tedesco e gen­
tilmente tradollo dalla neo dottoressa Luisa 
Tornasi (che ringrazio per l'aiuto), apprendia­
mo : a) che la richies1a imeressava soprallut -
10 i bambini di S. Pie1ro cos1rc11i a percorre­
re molta s1rada per recarsi a scuola in c ill à, 
la comunità perciò sollecitava l'apertura di una 
scuola più vicina. a S. Pietro o a S. Rocco; 
b) che i pos iden1i di S. Pietro si rifiutavano 
di con1ribuire a lle spese di una scuola che i loro 
fig lioli non avrebbero frcquen la to essendo, le 
loro famigli e, già residenti in ci11à; c) che i san­
roccari a loro volla rifiutavano una scuola nel ­
la qua le si sarebbe dovu10 insegnare nella lin­
gua crag11o li11a pratica ta dagli abi tanti di S . 
Pie1ro , mcnlre i sa nroccari pa rla va no friula­
no . Si ricorda che nelle scuole tri viali l'inse­
gnamento doveva essere impartito in lingua 
materna . 

(40) A . DE C LARICINI, Gorizia 11elles11e 
ist //11 ~10111 e nello sua azienda co1111111ale du ­
ra/Ile il triennio 1869-1871, Gori zia, 1872, p .; 
G. LE LI È VR E. Casa, cit., p . 131. 

(41) Pia nta degli oni e degli edifici del Con­
ve1110 . AST. fondo Luogotenenza del Litora­
le . A /li Generali, busta 209 / 1869 . 

(42) Convcn10, sc uola e chiesa di S . Orsola 
furono gravemente danneggiali durante la 
Grande Guerra e parzialmente trasferiti in via 
Palladio . 

(43) Nel I 852 il tamburo del Comune An ­
tonio Pi ck, fu e onerato dalla carica perché 
ri sull ò es ere un prcs1anome (doc. 35) e l' in ­
carico passò a Francesco Vin zi che si era di­
most rato ca pace . 

(44) La g inna stica doveva servire da «con-
1rappeso all'aumen ta ta appl ica zione i111elle1 -
1uale, nonchè per rin vigorire e rendere agile 
il corpo , riguardi che specialmente nelle grandi 
cillà vengono troppo fac ilmente neglelli » cfr. 
Manuale, ci t ., p . VIII . 

(45) Per venire incon1ro alle famiglie i con­
siglieri comuna li chiedo no l'esenzione dalle 
1asse di un alto numero di scolari (doc. 55), 
la ridu zio ne delle stesse cd il pagam ento ra ­
teale (doc. 49) . Nell 'a nno scolasti co 1864/ 65, 
222 scola ri goriziani su un totale d i 264 furo­
no cscn1a1i dal pagamen10 delle tasse, dei fo ­
restie ri 166 su 294. Percentuali alti ss ime di 
esentali si ri sco n1ra no negli anni success ivi. 

(46) LE LI È VRE , Casa, ci t., p . 222 . Sor­
prende invece. ,econdo M . BRANCA TI (L 'or­
ga11izwzio11e, p . 175), l' alto grado di scolariz­
zazione dell e comuni1 :, ~lovenc che già nel 1880 
avevano 117 scuole fun ziona111i in provincia 
a fro111e dell e 59 pubbliche e privale i1aliane 
e le 3 1edcschc. S i veda anche M. W AL­
TR ITSC H, La srnola, cii. , pp. 38/ 42 il qua le 
accenna a lle difficol1il oppos1e dai governa ­
tori ci11adini a lk richic~lc di a rcrtura di una 
scuo la civ ica ~lo vc na in cinà. unico neo quc­
s10 nell' az ione pur mcri1cvoliss ima degli am ­
mini, 1ra1ori ddl 'cpoca in favore dell'i struzione 
scola ~1 ica . 



(47) La scuola agraria provinciale ita li ana 
apri una nuova sede in via dei Macelli (a11ua­
lc via More lli) che fu inaugura la il 25 gennaio 
1870 e comprendeva due sezioni con insegna-
111cn1 0 di lingua it a liana e slovena ; vi si acce­
deva dopo ave r frequental o regolarmente le 
pr ime cinque class i dell a cuoia popolare : M. 
BRANCATI, L 'orga11iuazio11e, cii. , p. 140. 
La sezione slovena con rela1 ivi 1erreni di col-
1ivazionc (v. nota 56) aveva la sua sede in via 
Duca d 'Aosta cfr .: APG, A tti e Memorie clel-
1' 1.R . So ie1à Agra ri a nel 125 anniversario del­
la Fon dazione. p. 6. 

(4 ) Alla cuo ia popola re lovcna che fu n­
zionava già da d ive rsi anni con classi sparse 
in cliver i punti della ci 11à fu ufficialmente as­
egna ta una sede in via Scuola Agraria n. 1 

nell ' ultimo sco rcio clell 'O1t oce n10 . Di li a po­
co venne ere11 0 co n capi ta li propri e inaugu­
ra1..t nel 1898 , il Solski dom in via della Cro­
ce : M. WALTRITSC H, Le is1i111zioni scola­
s11che e cultumli slovene a Gorizia sino alla 
µr1111a guerra 111011dia/e in La scuola, la stam­
pa, le is111uzioni culturali a Gorizia e nel suo 
territorio dalla metà del ettece1110 al 1915, 
Gori zia 1983, pp . 33/ 42 . ci documenti it a­
liani e in un questionario sullo talO e l'a11ivi­
tà dd le cuolc cla lalO 1909, la sede della scuola 
slovena risulta e ere in via Scuola agra ri a n. 
1 (cl oc . 67) 

(-19) In un a lt ro edificio acq uis1a10 da l Co­
mune {v . olt re) . 

(50) A. DE CLA RI I I, Gorizia, cii .. p . 
59 . 

(5 1) Idem e (cloc . 34). 

(52) 1\1I . BRANCA TI , L 'Organizzazione, 
cii. , p. 157 . 

(53) G. LE LI ÈVRE, Casa. cii.. p. I 33. Nel 
1900 le scuo le comunali sono : 2 ci11 aclinc con 
15 class i, 5 popola ri con 19 class i, I profes­
ionale per ragazze, I professionale per ragazzi 

con 6 sezioni. 1u11e frequentale da ragazzi in 
età dell 'obbligo. 

(54) Su ll 'argo mento si veda: T . CASINI , 
l 'appre11d1stato e il m ondo del la voro, Bolo­
gna 1959 ; T. DEG/\N , L'industria tessile e le 
lolle operaie a Padova /840- 1954; M .C. 
SCARPA. Lo scandalo del lavoro 111inonle, 
Torino 1978 . La prima legge sul lavoro mino­
rile fu emanala nel Lombardo Vene10 nel 1843 
e ot topone a co ndizioni il lavoro dei fa nciu l­
li cli e1à in fe riore a i 14 anni ; segue quella del 
1859 che vie1a il lavoro nelle miniere ai ragazzi 
d i età in fe rio re a IO anni : A. BAG LIVO , li 
mercato dei bambini, Milano 1980, p. 87. 

(55) G li appellai ivi rise rva li a lle persone che 
traeva no os1entamento dai lavo ri de lla 1erra 
ril evai i sui registri parrocchiali cl i S. Rocco e 
da documenti d' a rchivio sono : po iclente , 
co ntadmo, agrico lo, vi ll ico, rustico, colono, 
famiglio, bracciante, servo, giornalie ro, ono­
lano, giard iniere . 

(56) Un interes ante accenno ai terreni di 
e~crcitazione esis1en1 i sul luogo dove poi o r­
e la scuola agrar ia slovena (terreni detti Co­

mia da Kom ija = zona in cui si effe ttua il ti ­
roci nio) il le11 ore troverà in Borgo Sani 'A n­
na o Borgo Comia 1 del prof. Walt er Chie a 
in ques1a s1es a pubblicazione . 

(57) Cfr. O . A VERSO PELLIS, / palfi do­
tali nel Goriziano e a San Rocco in « Bore San 
Roc» n. 5, Gorizia 1993, pp . 45 / 86. 

(58) C fr . O. A VERSO PELLIS, Sposarsi a 
S. Rocco in « Bore San Roc» n. 3, Gorizia 
1991. pp . 37/ 66; Mestieri di donne in «Bore 
San Roc», Gori zia 1990. pp . 25 / 54 . 

(59) Numerosi ri ulta no , ncll'O11ocento, i 
casi di adoz.ionc da pane di coniugi rimasti pri ­
vi di figli maschi, probabilmente mort i in guer­
ra. Per i casi di adozione collegati a l matri ­
mo nio si veda anche I palli dotali cit . nella no­
ta 57 . 

(60) Legitima era della la pa rt e di eredità 
paterna e ma terna che l'erede univer a ie do­
veva liquidare a i fra telli e sorelle . 

(61) T . DEGAN, Industria tessile e iolle 
operaie a Padova 1840-1954, Padova 1869, pp . 
24/25 . 

(62) Ibidem . 

(63) Cfr. ldrijski rudnik skozi stole1ja, 
ldrij a-Ljubliana 1990, tr. 79 ; J . PFEIFER, 
Zgodovina 1drijskega zdra vs1 va, Me tni Mu ­
sej ldrij a, 1989, tr . 13; M. A RKO , Zgodo vi­
na ldrije, Gorica 1931. str . I 03. Dalla ricerca 
del sig. Sta nko Majnik ri sulta che. nel 1739, 
la direzione della miniera , e endo stata co­
s1 re11a a mandare a Belgrado un gruppo di 140 
minat o ri per demolire la fo n aza di qu el luo­
go, decise, acciocché i famig liari non moris­
sero di fa me, di so tituire gli uomini con donne 
e bambini, ma il rendimento fu talmente scarso 
che rimandò 1u111 a casa. Si veda anche A . BA­
G LIVO , nota 5-t . 
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(64) Dai documenti d'archivio si apprende 
,hc «la stagione» iniziava in febbraio e termi ­
nava a dicembre. Le donne assunte a,·e,·ano 
diritto al rimborso del viaggio Udine-Gorizia. 
ma dovevano versare una cauzione di L.10 che 
perdevano se rc.:idevano il contratto anzitem­
po. Il salario era di una lira italiana al giorno 
pagabile a fine stagione, il lavoro non perfe1 -
10 era multalo. Andavano a casa per le fes1e 
imponanti. 

(65) In generale le giornale di la\'0ro erano 
assai lunghe e. per sfruttare la luce del sole po­
te\'ano anche essere di 16 ore. Nel '700 i re­
golamenti per le filandaie, d ' e.s1ate come d'in­
verno, era di 14 ore con un'ora di riposo per 
il de, inare : cfr. R.M. COSSAR. Storia del­
l'Arte e de/l'artigianato in Gorizia, Pordeno­
ne 1948, p. 247 . Sull'orario di la"oro nel fila­
toio Lenassi apprendiamo da docu menti d'ar­
chivio che nel 1890 le operaie fecero sciopero 
per una serie di motivi : multe frequenti, ca 1-
ti \'a minest ra. dormi1ori insalubri (umidità, in-
etti parassiti) e orario di la\'oro par i a 13 ore 

giornaliere (dalle 4 l / 2 alle 8 di sera con un 'ora 
di pausa per pranzo e I /2 ora per colazione 
e merenda) , mentre per legge le giornale di la­
voro non avrebbero do\'UIO superare le 12 ore. 
Dopo un'i spezione e interrogatori diversi le 
donne ottenere l'imbia nca1ura dei dormitori 
e la riduzione delle ore di lavoro . La domeni ­
ca mattina era lavora1iva e ri se rvata alla puli-
7ja e ripara1jone delle macchine: ASG, ASCG, 
b. 1389. fasc .79, 1886-1893. 

(66) Sco\'Olù era l'operazione che permet -
1eva di catturare l' estrcmi1à del filo di seta che 
do\'eva staccars i dai bozzoli . Ques1i. immersi 
in acqua ca lda. venivano del ica1amente agi­
tali con una scopina di saggi na alla quale i fi­
li di ~eia si impigliavano con facilità. Solo al­
lora la filandaia poteva assicurarli all'aspo due 
o Ire alla volta secondo la grossezza del filo 
che doveva 01tenere. Era un lavoro molto fa. 
ticoso perché si svolgeva durante la stagione 
estiva e sempre a contalto con acqua calda e 
in vicinanza del fuoco . 

(67) Si 1rattava di dividere le matasse di fi­
lo per trama da quelle di filo per ordito e di 
controllarne la perfezione e il peso. Le man­
sioni delle donne cosi come ri su ltano dai do­
cumen1i erano: maestre. gucc iadresse, anno­
datrici. scopina1rici, strussa1rici. cerni1rici, 
provina1 rie i. 

(68) In una lettera di sollecito per la con­
cessione di privilegi alla categoria (7 01tobre 
1759), i 1ess itori di se1a goriziani cosi si espri ­
mono : Con graziosissima risoluzio11e della Su­
prema /sta11w dd.o Vienna I I spira11te vie11-
ne impulsato questo Ces.o Reg. Magistrato 
Comerciale della seta ù do ver ava11wr la sua 
/11for111azio11e a buon parere i11 ordi11e al Re­
gola111e11to e Scuola da stabilirsi sopra li Mae­
stri tessitori di seta di queste U11ite Contee ... 
(doc. 85). 

(69) I ricavi delle multe, iscrizioni e quote 
di appartenenza all'Ane che ogni iscri tto era 
obbligato a versa re, servivano ad aiutare la-
1•ora,11i e maestri che per ragioni di malattia 
erano cos1re11i a sospendere il lavoro, a pa­
gare le spese dei fun era li e le messe alla me­
moria. ad aiutare le \'edove . 
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(70) R.M . COSSAR trovò e pubblicò i Re­
golamenti di di verse Corporazioni di mestie­
ri : Una corpora~ione artigiana di Gori~ia d'o­
rigine mediemle in «Archeografo Triestino» 
,·ol. XVI. serie lii -XLIV, Trieste 1930/ 31; Li­
nea111enti storici del/ 'Ar1e della seta, Gorizia 
1933. Originali e richiesle di rinnovo si trova­
no in pane ali ' Arch. di Stato di Trieste e in 
pa rte all'Arch . Prov . di Gorizia. 

(71) li Cameraro era il «secrctario» dell'as­
sociazione, veniva ele110 dagli iscritti, aveva 
poteri decisionali riguardo a ll 'applicazione del ­
le multe , del regolamento in generale e custo­
diva una delle tre chiavi della «cassa forte » . 

(72) Molte furono le sollecitazioni e le pro­
teste degli artigiani per le limitazioni imposte 
all ' arruolamento dei garzo11i. In genera le ogn i 
Maestro poteva avere un solo garzone e fino 
a tre lal'oranti. Solo più tardi fu concessa l' as­
su nzione di un secondo ga rzone due anni do­
po a ver assunto il primo . 

(73) R.M . COSSAR, Li11ea111e11ti, cit.. p . 3 . 

(74) R .M. COSSAR . Una Corporazione, 
cit. , p . 125. 

(75) R.M . COSSAR, Una Corporazione, 
cit., p . 124. 

(76) R.M . COSSAR. L 'industria del vetro 
nell'A lto Goriziano, in «Archeografo triesti­
no», voi. Xlii. se ri e Ili, p. 320. 

(77) R.M . COSSA R. U11a Corporazione, 
cit.. p . 129. Anche Augusto Tominz. figlio del 
pittore Giuseppe fece il suo apprendistato con 
il padre, poi andò all ' es1ero cfr . R .M . COS­
SAR, Artisti ed artigia111 del teatro di Gorizia 
nei suoi due secoli di vita, Trieste I 935 , VI li , 
pp, 15. 

(78) O . A VERSO PELLIS, Mestieri di don-
11e, in « Bore San Roc» n. 2, Gorizia 1992. Per 
il lavoro casalingo si veda anche: E . STUR­
NI, Le quallro pri11cipali i11dustrie casalinghe 
del Gorizia110, Gorizia 1929. 

((79) Scuola di perfezionamento che esi ste ­
va so lo a Gorizia e nel circondario: cfr . M . 
BRANCATI, L'organizzazione, cit., p. I 04. 

(80) Per i corsi i1ineranti sui mestieri con­
sult are il ben forni to fondo ENAPI ali' Archi­
vio di Stato di Gorizia . 

(81) A . DE CLARICINI, Gorizia, cit. , p. 
421. 

(82) 119 gennaio del 1762 fu accordato il per­
messo al direttore del Teatro Bandeu di orga­
nizza re il ballo di Carnevale; fra le condizio­
ni l'i era quella di contribuire con 12 soldi per 
ogni persona partecipante a favore della «Cas­
sa dei poveri » (doc. 3); l'anno scguen1c lo stes ­
so permesso \'Cnne accordato a pa110 che 7 ca­
rantani a persona andassero agli «ospedali dc 
ragaai o case destinate al lavoro » (doc . 3) . 

(83) A . DE CLARICINI , Gorizia, cit., pp . 
420/21. 

(84) Per non opporre rifiuto alle richieste 
di oboli a beneficio dell 'infanzia abbandona­
ta e in polemica con lo stesso Comune per non 
aver concesso l'aumento del prezzo del pane 
che avrebbe dovuto compensare l'aumento del 
prezzo della farina, l' associazione dei pistori 
(panenieri) decise che ogni iscrillo dovesse ver-

sa re al fondo raccolta, due volte all'anno (no­
,·embre e Pasqua) la quota minima di un fio­
rino, astenendosi però di distribuire il pane dei 
111orti e le pinze di Pasqua. Così facendo i pa­
ne1tieri si adeguavano ad una analoga decisio­
ne presa qualche a nno prima dai commercianti 
di commestibili che avevano sospeso la distri ­
buzione del mandorlato agli affezionati clienti 
in occasione del Natale (doc . 4). La decisione 
contribui certamente a fare decadere la tradi­
zione del preà il pagnut . 

(85) A. DE CLARICINI. Gorizia, ci1.. p . 
61 / 62. L 'organizzazione della tombola in piaz­
za è antecedente al I 852 (doc . 35) . 

(86) Nel 1774 il s ig. Enrico conte d ' Auer­
sperg fece una donazione di I 500 fiorini per­
ché con il pro del/i medesimi, venghi stipen­
diato 1111 maestro Disegnatore per li ragazzi ... 
dell'lsti1u10 fanciulli abba ndo nati : (doc. 2) . 

(87) G .LE LIÈVRE , Casa, ci t. , p. 185. Ira­
gazzi ospi1a1i d a ll'I stituto g iunsero quasi un 
centinaio anche perché il buon nome dell'I­
stituto aveva convinto alcune famiglie in dif­
ficoltà a colloca rvi i figlioli discoli. natural­
mente a pagamento. cfr. A. DE CLARICI­
NI, Gorizia, cit., p . 164. 

(88) A . DE CLARICINI, Gorizia, pp. 
6 I / 69. Per il regolamento de lle graziali for­
mica che favo riva no ogni anno da due a 0110 
ragazze da marito cd ogni cinq ue anni dai cin­
que ai dicio110 ( 190 I) ragazzi orfani con un 
assegno cli 250 fiorini, si veda O. A VERSO 
PELLIS, / palli, cit., p . 56. 

(89) G . LE LIÈVRE, Casa. cit., p . 182. 

(90) A . DE CLARICINI, Gorizia. cit., p . 

361. 

(91) M . BRANCA TI, L'organizzazione, 
cit., p . 149. 

(92) M. BRANCATI, L'organizzazione, cii. 
p . 33 . 

(93) lnforma1ore Enrico Furlanut 1939 . 

Informatori: 

Don Onofrio Durgnich, nato a Ruda, 1926 
Drcssan Umberto dello F11rlan11t, 1919 
Dressa n Clemente detlo Silvio. 1941 
Don Ruggero Dipiazza n . ad Ajello 1934 
Draghin Nives , 1912 
Dross i G ina, 1941 
f-url a nut Enrico , I 939 
Maj11ik Stanko, 1923 
Macu z Modcs1a. 1941 
Macuz Lidia , 1920 
Madri z Anna, I 937 
Peteani Luig i, 191 9 
Suor Concc11 a Sa lvagno delle Madri Or­
soline 

Sili i Breda dc11 a la /Jreda, I 923 
Smuk Maria in S1raus, po i in Comar, 1909 
Smuk Albina in Sca rcl , 191 2 
Urdan Anna de11a /1 1111 della Vertoibizza, 
191 6, 



DOCUMENTI 

Sigle: 

AST = Archivio di Stato di Trieste 
ASG = Archivio di Stato di Gorizia 
ASCG = Archivio Storico del Comune di Go-

rizia 
AAG = Atti Amministrativi di Gorizia 
GG = Giurisdizione di Grafenberg 
CCG = I.R. Capitanato Circolare di Gorizia 
CSU = Consiglio Scolastico Urbano . 
LL = Luogotenenza del Litorale. 
AG = Atti Generali. 
CCUCCC = C.R. Consiglio Capitaniale delle 

Unite Contee di Gorizia e Gradisca 

DOCUMENTI (elenco) 

AST, AAG 1754-1783, b. 26, fa se. 
doc. I - Norme per il battesimo in fase di parto 

emanate da l'Augusti ssima Regnante e pre­
scritto a tutte le levatrici (prot. 83) con al­
legata la relazione del prof. Pier Francesco 
Scaui e la li sta delle Comare che non do­
vrebbero avere il permesso di esercitare 
(prot. 1453). 

AST. AAC 1754-1783, b. 35, fsc. 335/3: 
doc . 2 - Atto di donazione di f.1500 alla Fon­

dazione Alvarcz. 
ASC, Veni. ered., fase. 823 
doc. 3 - Elenco in vestiti e biancheria abban­

donati dalla defunta contessa Teresa cl' At­
tems di S. Croce ( 1820) 

ASG, ASCC , b. 605, fase. 1044, doc. 
11569 /97. 

doc. 4 - Risoluzione dei panettieri in favore 
dell'Istituto fanciulli abbandonati. 

AST, AAG 1754-1783, b. 24, fase. 227/22. 
doe. 5 - Concessione del permesso di ballo 

pubblico con contributi a favore dell'infan­
zia abbandonata anni I 762 1 63. 

CONTRATTI 

ASG, CG 1793-1840, b. 67. fase. 243 , 
contr.1820 / 25: 

doc. 6 - N° 19 / 1824 cessione della proprietà 
aL figlio . 

doe. 7 - N° 28 / 1824 Cessione della proprietà 
al figlio. 

doc. 8 - N° 76 / 1824 divisioni di beni fra fra­
telli . 

doc . 9 - garzonato calzolaio 1821, p. 61. 
ASG , GG 1793-1840, b. 68, fase. 244, 

contr.1826 / 29: 
dul'. IO - n. 27 paga mento di una legittima . 
ASG, GG, 1793-1840, b. 66, fose . 239, 1797: 
doc. 11 - contrat10 per famiglio. 
ASG, CG, 1793-1840, b. 67, fase. 240, 1798: 
due. 12 - contratlo di nozze . 
ASG, GG, 1793-1840, b. 69, fase. 249, 17'>5: 
dne. 13 - contratto di nozze. 
ASG, ASCG, b. 202, fase . 492 , 1851: 
doc. 14 - 2174 / IX garzonato calzolaio . 
dm·. 15 - 1376 I /2 garzonato calderaio. 
due. 16 - 2252 / IX garzonato sarto. 
doc . 17 - 2253 / IX gar1.ona10 falegname . 
ASG, ASC:G, b. 199, fasl'. 488, 1851: 

doc. 18 - 1207 / V garzonato calzolaio. 
doc. 19 - I 195 / V garzonato cappellaio . 
ASG, ASCC, b. 200, fase. 489, 1851: 
doc. 20 - 1376/VI garzonato calzolaio. 
doc. 21 - 1375 garzonato falegname . 
doc. 22 - 1650 garzonato tessitore. 
ASG, CC, 1793-1840, b. 67, fase. 241, 1799: 
doc. 23 - garzonato fabbro . 
ASG, ASCG, b. 1400, fase. 3087, 1909: 
doc. 24 - contratto di tirocinio per allievo pi-

store 1906 (stampato). 

ATTESTATI 

ASG, ASCG, b. 206, fase. 498, 1852: 
doc. 25 - di buon servizio ad un lavorante cap­

pellaio che apre bot1ega a S. Rocco . 
ASG , ASCG , b. 504, fase. 958, 1892: 
doc. 26 - di buon servizio ad un lavorante ore-

fice . 
ASG, ASCG, b. 202, fase. 492, 1851 : 
doc. 27 - di buon servizio di un lavorante sarto. 
ASC, ASCC, b. 169, fas.438 / 1, 1847: 
doc. 28 - di buon servizio di un lavorante oro­

logiaio . 
ASG, ASCG, b. 545, fase. 1002 , 1873: 
doc . 29 - di buon servizio di tappezziere. 

SCUOLA 

ASG, ASCG , b. 346, fase. 719, 1870: 
doc. 30 - Stato di salute, regolamento e atti­

vità delle fanciulle dell'Istituto Contavalle. 
ASG, ASCG, b. 166, fase. 434, 1846 : 
doc. 3 I - Elenco di libri adat1i per premi sco­

last ici . 
ASC, ASCC, b. 1452 , fase. sep. 163. 1914: 
doc. 32 - Norme igieniche per gli scolari (stam­

pato). 
doc. 33 - Chiusura della scuola di via Voge! 

con cessione mobili prot. 8079. 
ASG, ASCG, verbali anno 1873: 
doc. 34 - Let1era fondazionale dell'asilo arci ­

duchessa Gisella. 
ASG, ASCG, Processi verbali, b. 2 , fase. 4. 
doc. 35 - Denuncia di un consigliere sulla man­

cata frequentazione delle scuole domenicali , 
1852. 

ASG, ASCG, b. 1393, fase. 83, 1865 / 94: 
doc. 36 - Distribuzione di vestiario a ragazzi 

bisognosi 1865 / 69. 
doc. 37 - Manifesto n. 4174 per apertura di 

scuola domenicale 1871. 
doc. 38 - Notificazione n. 3980 per scuole po­

polari generali I 878 . 
doe. 39 - Nomina degli insegnanti alla scuola 

di S. Rocco 1879. 
doc. 40 - Relazione del capo sestiere di b. go 

S. Rocco 1872 . 
doe. 41 - Programma per la chiusura dell'an­

no scolas tico 1875 / 76. 
doc. 42 - Invito a lla chiusura dell'anno scola­

stico 1875/76. 
doe. 43 - Prospetto delle spese scolastiche per 

il 1894. 
doc. 44 - l'vlanifcsto apertura scuole 1882. 
doc. 45 - Relazione del ,:onsiglierc comunale 

Giuseppe Culot 1891. 
ASG, ASCG , b. 161, fase . 426, 1846: 

doc. 46 - Manifesto libri di testo con prezzi. 
ASG, ASCG, b. 1392, fase. 83, doc. 309, 

1863/66: 
doc. 47 - Risposta negativa alla domanda di 

apertura di una scuola a S. Pietro o a S. 
Rocco 1843. 

doe. 48 - Notificazione per apertura scuola ci­
vica. 

doc. 49 - Tassa scolastica I fior. al semestre 
domanda di riduzione 1869. 

doc. 50 - Ruolo set1imanale di operai e gar­
zoni impiegati in edilizia . 

ASC, ASCC, b. 303, fase. 637, doc. 3991, 
1863: 

doe. 51 - lettera (con manifesto) ai parroci per­
ché informino i fedeli della necessità di man­
dare a scuola i figli. 

ASG, ASCC, b. 346, fase. 719, 1870: 
doe. 52 - Invito agli esami pubblici della Ci­

vica Caposcuola Maschile e femminile in 
Gorizia . 

ASG, ASCG, b. 623, fase. 1055 / I, n. 
10673 / 1898: 

doc. 53 - Statuto della società di soccorso per 
gli scolari . 

doc. 54 - Resoconto, ordine del giorno della 
riunione del 30 ouobre I 898, relazione al 
Consiglio lV!unicipale. 

ASG, ASCG, b. 29, fase . 685. n. 3195 / 1867: 
doc. 55 - Esenzione tasse scolastiche . 
ASG, ASCC , b. 386, fase. 784 / 1, doc. 50: 
doc. 56 - Proposta della Camera di Commer-

cio per una scuola industriale popolare 
1876. 

ASC, ASCG, b. 1525, fase. sep. 291 , 1899 : 
doc. 57 - Piano di organizzazione d'una scuola 

femminile di perfezionamento . 
ASG, ASCG, CSU, b. 1975 / 80 / 81, doc. 25, 

45,84, 107. 152,167: 
doc. 58 - Richiami ai genitori che non man­

dano i figli a scuola . 
ASG, ASCG, b. 207. fase. 501, 1852. 
doc. 59 - N° I I 92 /V I Nomine a sotto-ispet1ori 

scolastici. 
doc. 60 - N° 1192 elenco fanciulli atti a fre­

quentare la scuola dom.:nicale. 
ASG. ASCG. b. 248, prot. 513, 1857: 
doc. <,1 - Pignoramento di oggetti a Giovanni 

Pizzulin. 
doc. 62 - idem a Pietro Marcovig per non aver 

mandato il figlio a scuola. 
doc. 63 - idem a Antonio Sturm 
doc. 64 - idem a Pietro Podbcrsig 
ASG, ASCG, b. 376, doc. 1272 / lll: 
doc. 65 - Richiesta di oggetti necessari alla 

scuola di S. Rocco . 
ASG, ASCG, b. 548, fase. 1~ n. 6237 / 1894: 
doc. 66 - Elenco scuole private e pubbliche con 

rdativa frequenza. 
AST, IR.LL, AG, b. 2726, 1850 / 1918 
doc. 67 - Questionari sopr.1 lo stato delle scuole 

pop. pubbl. 1909: Scuole di via Voge!, 
Scuola agraria, S. Rocco, Asilo infantile, 
Convento di S. Orsola. 

ASG, ASCG, b. 248, prot. 2590/ 1857. 
doc. 68 - Nomi di sanroccari che non frequen­

tano la scuola . 
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ASG , ASCG. b. 252. fase. 568. 1858: 

doc. 69 • Coscri1jonc scolastica per parrocchie , 

vie e numeri di case. 

ASG , CCG. b. 1506. fase. 3331. 1911 115 : 

doc. 70 • Leuera di istituzione per la ca a d'ap­

prendi ti friul a ni. 

doe. 71 • Contratt i di tiroci nio fa c . 224 . 

ASC. CCG. b. 1507. fase. 3343. 1907 / 13: 

doc. 72 · Commissione per esami di Maestri 

d ' Arte e Lavoranti ; sta mpati per contra11i di 

tirocinio , domande d 'csam i ccc. per o refici 

(arch. \1ischou). 

A G. ASCG . b. 1422, fa se. 3106. n. 

14907 / 1910: 

doc. 73 • Apertura scuola d i perfezio na men­

to industriale per a pprendi ti e lavorant i: 1 

011.1 888. 

REGOLAME.'\TI DI LA VORO 

ASG, A. CG. b. 1386. f. 71 
doc. 74 . Regola mento della fabb ri ca pella mi 

I. Dorn e d i Gorizia n . 3068 / 13, 1904. 

doc. 75 . Regola mento di lavoro del fil atoio 

e te si ro io meccanico d i co tone in Gorizia, 

p ro 1. 3068 / 8 • a) 1852, b) I 860, C) I 888 

doe. 76 . Regola ment o d i lavoro per la fa b­

br ica e t into ria in rosso pro1. 3069 / 4 

doc. 77 . Regola ment o di lavo ro fabb rica di 

prodo 11 i a lim enta ri /\ . Dor ncs, pro1. 3068 / 2 

1905 
ASG, CCG , 1814-1816. fase. 128, prot. 27 

sett. 1854: 
doc. 78 . Regolament o lavora tivo per ragazzi 

e ragazze 
ASG. ASCG . b. 704. fa se. 1103, n. 

12343 / 1902: 
doc. 79 • Relazione sulle as\unzio ni irregola ri 

riscontrate nell'esercizio industriale del ig . M . 

Suss ig di via dei Corda ioli dove venivano im­

piega ti ragazzi troppo giova ni e sprovvisti di 

li bre11 0 di lavoro (1 902). 

ASG, ASCG . b. 562, f.1015 , n. 4520 / 1895: 

AST. CC CGG . 1754-1777 , b. 2: 

doc . 88 . Pratica riguardant e la punizione di 

un garzone calzolaio che aveva omesso di par­

tecipare alla proccs io ne di Corpus Domin i 

176 1, p . 48 / 50. 

doc. 89 • Del rifiuto di accc 11a re nella Corpo­

razione ragazzi che non possono far fro nte alle 

spe e, 1765 . p . 43 / 44. 

doc . 90 • Caso del maestro Vidoni che aveva 

istru ito un ga rzone che non aveva old i da ver­

sa re nelle casse della Confrar crna, n. 43, p. 

542. 

AST, CCUCGG , 1754-1777, b. 1: 

doc. 91 . Richies ta di una nuo va scuola per 

ca lderai, fa bbri ccc. p. 294. 

doc. 92 . Statuto per l'Onorata Confraterna de' 

?istori di Gorizia e Gradisca p . 329 v. I 330 v. 

ASG, ASCG. b. 228 , fase. 537, 1838: 

doc. 93. Nuovo rego lamento di arruola men­

to ne ll" associazione dcli' Art e dei ca lzo la i, n . 

1736 . 
ASG. ASCG, fondo ENAPI : 

doc. 94 . per i corsi di perfezionament i dei vari 

mes tieri. 

I documenti n. 38 , 46, 54 , 61 , sono stati riprodotti 
su concessione dcli ' Archivio di Staio di Gorizia 

prol. n. 2429/ IX.4 .2 del 4/ 11/94. 

doc. 80 · Del riposo domenica le e sul lavoro . Srnola di via Cappuccini, 0 11110 scolastico 1948/ 49 (pr . S. Bressa n). 

A G . A SCG. b. 762, fa se. 1129, n. 
15294 / 1904: 

doc. 81 • Denuncia della lega fo rna i per i ri ­

posi nelle giorna te di la voro no n os erva1e e 

ba ra11a1e con a ument i di sti pendio. 

CORPORAZIONI 

AST, AAG 1754-1783 , b. 24, ra ·c. 224 / 22 
XIX. 

doc. 82 · Sollecito per la concessione di un re­

golament o e Scuola per i mae tri tessitori 1759. 

AST, CCUCGG, 1754-1777. b. I: 

doc. 83 · Regola ment o dell'Arte dei Calzo la­
ri , p . 71 177 . 

doc. 84 • Modifiche a llo stesso . p. 186 1 187 

doc. 85 · Richiesta di pri vilegio per l' Arte dei 

T ess itori 1758, p . 89 / 95 . 

doc. 86 · Articoli dell'Arte di cinque different i 

profess io ni. p . 245 / 252. 

doc. 87 · Regolamento dell ' Arte dei pi~lo ri di 
Vienna 1746, p . 305. 
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In una relazione da1a1a 21 Aprile I 89 I , il 
Co nsigliere Comunale Giuseppe Cu lo1 fa il 
pun10 sulla frequen1azione scolas1ica che ri-
1ienc insufficien1e ( 87% degli obbligali fra i 
6/ l 2 an ni e 54% fra i 13 / l 4 anni) e rileva che 
le cause di 1ale silUazione non sono 1u11e im­
pu1abili a lla negligenza e alla miseria dei ge­
ni1ori, ma anche a ll a sco11 ve111e111e collocazione 
delle qua/Ira scuole comunali di città. Della 
lungh issima relazione ripon iamo quan10 in-
1eressa più dire1tamente S . Rocco . 

Gorizia co11 20. 700 abilanli ha una 
scuola fe111mi11ile popolare in via S. Gio­
va1111i, co11sis1e111e i11 sei classi progressi­
ve e 4 parallele, ed egli è 1111 fallo, che 
dai remali sobborghi di S1rassig, Acque­
do110, Italia e S. Rocco Rosentha/ fi110 
i11 Via S. Giovanni c'è per le ragazze di 
6ai /4 a1111i mezza ora e p iù di cammino. 
Non è d1111q11e da meravigliare, se la fre­
q11e111azione scol. specialmente di questi 
popolosi rioni lascia molto a desiderare. 

Nei 111ei rapporti ispezionali e ultima­
mente i11 quello dei 3 Luglio / 890 N. 46 
destinato per la per1ra11azione in questo 
Spettabile Consesso, ma 11011 per anca 
messo all 'ordine del giorno, fu dimostra­
to il bisogno dell'erezione di una nuova 
scuola co111u11a/efe111111 . in 11110 dei rioni 
della cillà bassa per facilitare la frequen­
tazione scol. dei borghi e frazioni suddet­
ti che co111a110 oltre 5000 abitanti. 

Come si desidera avere in quei sobbor­
ghi una chiesa, così si sente il bisogno 
d'una scuola femm. da collocarsi nei pa­
raggi delle vie Tre Re, Capp11cci11i, Co­
de/li, Dogana, Cipressi. 

Nè I<? spese sarebbero grandi, come 
sembrerebbe a prima vista, imperocchè, 
come con l 'apertura della scuola F11111a­
gal/i f11ro11 chiuse 2 classi parallele della 
scuola in Via Edling, così con l 'erezione 
di q11es1a scuola in µrogello cesserebbe­
ro le 4 classi parallele d<?lla scuola di Via 
S . Giovanni. Si tratt~rebbe d1111q11e so­
lamente di trasferir 4 classi con 4 mae­
stre esistenti in sito più adatto . Riducen­
do le 4 sale di Via S. Giovanni in abita­
zioni per maestre, col cessato indenniz­
zo per l 'alloggio di queste e con 300 fino 
a 400.fior. in giunta si pagherebbe 1'<111-
11110 f itto dei locali, ed altri 300 fior. an­
nui costerebbe la direzione<? servitù - ec­
co I 'occorevole per I 'a111111a amministra­
zione. Ci sarebbe poi dai 200 ai 300 f ior. 
p<?r l 'arredo di panche, armadi, ta volini 
ecc . . A questa nuova scuola sarebbe da 
assegnare il suo circondario e potrebbe­
si unir<? la scuola di cucito da erigersi col 
danaro della fo11da zio11 <? Frinta . eh<? da 
lunga pez::.a è desiderata . 

APPENDICE 

2) altro urgente bisogno, da questo 
Consiglio scol. Urbano più volte lamen­
tato, si è di provvedere d 'un più ampio 
locale la scuola ed il giardino froebelia-
110 di S. Rocco e di completare quella 
scuola con l'aggiunla di una Ili e IV clas­
se maschile. Il solo borgo S. Rocco con­
ta in oggi 2 /00 abitanti, dei quali circa 
250 obbligati alla freque11za scol .. Ag­
giungendovi i 500 abitanti di Via Rabat­
ta, si avranno circa 330 obbligati, cioè 
circa 170 ragazzi e 150 ragazze. Delle ra­
gazze 100 potranno f ruire della scuola 
delle Madri Orsoline e di quella femmi­
nile da erigersi nel rione basso, come si 
è già detto di sopra, e 50 delle più picco­
le con 170 ragazzi sopra delli formereb­
bero la scolaresca della scuola di S. Roc­
co, ampliata fino a 4 classi. Questa poi 
sarebbe da trasferirsi nei locali della ca­
senna della milizia in Via Voge/, i quali 
si renderanno vaca111i con la cosiruzione 
della nuova caser111a del sig.Polli. 

A nche ques10 trasferimento ed a111p/ia-
111ento 11011 sarebbe 1110/10 gravoso per I 'e­
rario co1111111ale, considerando che due 
docenti si pagano già ora per la scuola 
di S. Rocco, 1111 terzo le verrebbe asse­
gnato dalla srnola co111111. in Via Edling 
dove c<?sserebbe la classe parallela ed il 
quarto verrebbe pagato col fitto di 500 
fior. che a11ua/111e11te si paga pel locale 
scolastico più volte lamentato come in­
sufficiente ai bisogni. 

La scuola di Via Voge/ sarebbe, secon­
do questo proge110, 111ista nella I e Il clas­
se e maschile nelle lii e I V, ed avrebbe 
alla testa 1111 maestro dirigente. 

In queslo modo resterebbe vacante una 
sala nella scuola in Via Edling, la quale 
potrebbe servire agli scopi della scuola di 
musica o di palestra di ginnastica per 
quella scuola stessa - con risparmio di 200 
fior . annui di affitto. 

Giuseppe Culot passa poi ad esaminare la 
si1uazione di un'altra scuola in difficoltà, quel ­
la di Pres1au,le spese che per l'a nno 1889/ 90 
erano am montale a f. 21 .18 1,33 , mentre al tri 
11.377 ,53 provenienti dal generoso legato Fu­
magalli , erano servi ti per la costruzione diedi ­
fici nuovi e conclude osse rvando : 

Oggi le scuole popolari sono l 'orgoglio 
dei comuni ed in ogni città, in ogni vil­
laggio del nostro impero si spende in pro­
porzione di più di quello che qui si spen­
de dall 'erario civico per le scuole popo­
lari. lo dunque, spi1110 da amor patrio, 
co111e cittadino e consigliere comunale 
11011 posso che caldamente raccomanda­
re le s11dde11e proposte ai saggi riflessi di 
questo Patrio Consiglio . 

Tutte le propos te furono raccolte e di lì a 
poco att ua te: la scuola mista di S. Rocco fu 
divisa in due sezioni e quella femminile fu tra­
sferita prima in Via Cipressi, poi nella nuova 
sede di Via Codelli costruita con i fondi del 
lasci to Elisa Frinta: il Comune acquistò l' e­
dificio della Caserma della Milizia di via Vo­
ge l e vi trasfe rì l'asilo infantile, le classi miste 
e quelle maschili alle quali furo no aggiunte la 
Ili e la IV . 

ASG, ASCG, Busta 1393, fase . sep . 83. doc. 
22/ 1891, (doc. 45). 

Scuola di via Cappuccini, 1111110 scolastico / 930 c .. (pr. L. P.:tcani). 
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Contratto di famiglio. 

Actu111 die 19 Jonnuarij 1797. 
Cancelfaria di Grafi e111berg et annessi 
A vendo Giuseppe Orzon di Vertoiba 

inferiore una quantità di terreni, e non 
essendo egli al caso di coltivarli a dm·ere 
da se solo, ha rissolto di accettare in ca­
sa sua in qualità di assistente tanto ai /a­
\'Ori Campestri, che altri necessari alla di 
lui fa111iglia Antonio Gorian nativo di Bi­
glia, tantopiù, che esso Orzon tiene 1111 
figlio unico Matteo soltanto d'anni 3, di-
111anierachè la persona del Gorian sud. to 
(suddetto), li è di so111111a necessità. 

Co111parso perciò in quest 'Off. o: nel 
giorno d'oggi Giuseppe Orzon sud.lo in 
compagnia pure di A nronio Gorian, e di­
venne alfa formazione del scritto presen­
te, in quale accetta in di lui Casa, in qua­
lità di assistente lii supra, esso Gorian vi­
ta sua durante, obbligandosi esso Orzon 
di dargli 11011 solo il necessario Vestito, 
1110 anche il Vitto presso la sua tavola, 
con tenendo pure a casa sua, e senza po­
terlo licenziare, a riserva però per causa 
di grave 111011vo. 
All'incontro qui presente Antonio Go­
rian accetta l'offerta fattagli dall'Orzon, 
obbligandosi di 111ostrarsi pronto a tutti 
li lavori, che ingionti gli verranno da es­
so Orzon, con assistere in tutto, e per tut­
to la di lui famiglia. 

Tanto fù frà esse parti conchiuso, e 
stabilito, obbligandosi di osservare accu­
ratamente quanto sopra in ampia forma. 

Presenti furono Francesco Gorchig di 
Vertoiba inf.re ed Agostino Crovatin di 
Vittuglia. 

ASG, Giurisdizione di Grafenberg. Coni rat­
ti 1793-1840, busta 66, fase . 239. 

Contralti di tirocinio 

Actum die 17 Augusti 1799. 
In off. Cancel/aria Graffemberg, et an­

nessi. 
Con la presente privata scrittura, la 

quale di consenso d 'ambe le parti, deve 
avere la sua forza e rigore pel corso d'an­
ni tre, dico tre e mesi 4. 

Andrea Famea Maestro Fabro di S. 
Roco s'assume l 'obbligo di fare appren­
dere al qui presente Lorenzo Badalig di 
Osseck il 111estiere di Fabro e ciò verso 
le seguenti condizioni. 

I.mo - li qui presell!e due Giurati di 
Osseck, cioè Matteo Faganeu, ed Ago­
stino Rossig si111u/ et in solidum s'obbli­
gano di soddisfare 11011 solo Ducati 34 a 
titolo di Regal/o ad esso Famea, da esse­
re sborsati in due rate, cioè Ducati 17 a 
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S. A ndrea anno corr.(corrente) e li altri 
Ducati 17 a S. A ndrea venturo 011110, 111à 
anche tutti li danni da provarsi in ogni 
caso, che il sud. lo Garzone Badalig f os­
se per cagionare ad esso Fa111ea durante 
il tempo del suo garzonato . 

2.do - Durante il tempo sud. lo di anni 
3, e mesi 4, nel caso che il Garzone sud. to 
prendesse la fuga o venisse levato dal la­
voro per qualunque sissia titolo, cosi es­
si Giurati s'obbligano pure di esborsare 
detta somma di Ducati 34, al Fa111ea sen­
za contradizione alcuna. 

3 ° - Lorenzo Badalig sud.10, acco111-
pag11ato dal qui pr. te (presente) di lui fra­
tello, s'obbliga di obbidire in tutto, e per 
tutto esso Sp. Andrea Famea si nei lavo­
ri, che verranno a lui imposti, che altro. 

Firmato con croce da A ndrea Famea, 
Matteo Faganeu Giuralo, Agostino Ros­
sig, Lorenzo Badalig. 

Antonio Kranj e Gio Batta Fior firma ­
no di loro pugno «per aver assistito alla 
facitura delle croci». 

ASG , Giurisdi zione di Grafenbcr g 
1793-1 840, Con1ra11i 1799, busta 67. fase. 241 
doc. 48. 

Esempio di contratto di tiroc inio stipula to 
davanti all'au torità giudiziaria, ubito dopo 

l' aboli zione delle Confraternite di mestiere . Si 
notino le garanzie che vengono chic te dal 
Maestro fabbro e la presenza di testimoni al ­
la firma «delle croci ». 

Actum die 4 Jannuarj 1821 
In Off.o Graffemberg 
Bramando Michele Serock di Garga­

ro di porre a mestiere di Calzolajo il di 
lui figlio Simone Serock, hà fatto que­
sto perciò ricerca al Maestro della men­
tovata Arte Giuseppe Sillig di Sa/cano, 
il quale annuendo alle brame del primo, 
riceve esso Simone Serock in qualità di 
garzone pel decorso di quattro anni in­
tieri da contarsi dal mese di marzo 1820, 
in poi con l'obbligo di istruirlo e farlo ap­
prendere l'Arte stessa, e di somministrare 
allo stesso, perdurante li quattro anni del 
suo garzonato il necessario Vito: all 'in­
contro il qui presente Miche/le Serock, 
padre del ragazzo s'obbliga e promette 
di lasciare detto figlio li convenuti anni 
qua11ro in qualità di garzone Calzolaio 
presso il Maestro Giuseppe Sillig, e di 
f omire al medesimo durante la premes­
sa epoca tutto l'occorevole Vestiario. 

Il chè è stato d'ambe le parti al/'infras. 
presenza con venuto, lodato ed approva­
to. 

Fir111ato co11 croci dagli interessati e di 
pugno da Andrea Mosettig quale testimo­
nio «alla facitura delle croci» . 

Giurisdizione di Grafenberg 1793-1840, bu­
sta 67, fase . 243, contraili 1820- 1825, p . 61. 

Documento redailo davanti un ufficiale giu­
diziario, dopo un per iodo di prova durato ben 
nove mesi a l quale è stato souoposto il ragaz­
zo e che deve aver dato un o tt imo esito . 

Gorizia li 17 Maggio 185 I 
Nell'Ufficio Mu nicipale 
Si presentarono in quest'Ufficio il sig. 

A ntonio Mighetti Maestro Capelfajo di 
questa città, ed A ntonia V. va Quain pu­
re di qui, instando assumere a protocol­
lo il seguente accordo. 

I - Il sig. Antonio Mighetti accetta i11 
qualità di garzo11e Capelfajo il figlio del­
la presente Antonia V. va Quain di 110111e 
Ludovico dell'età d'anni 13, per il corso 
d 'anni quattro consecutivi decorribili dal 
di d'oggi, coll 'obbligo d'instruirlo nella di 
lui professione di Capellajo, di darli il 
consueto Vito e teta, di mandarlo alla dot­
trina cristiana, ed alla scuola degli artisti. 

2 - La genitrice Antonia V. va Quain 
accetta ed accorda quanto sopra, dichia­
rando di voler essa pro vedere del neces­
sario vestito, biancheria, e calzattura il 
sud. lo figlio durante i quattro anni so­
pra indicati, chiamandosi pari111enti ga­
rallle, e pagatrice in principa/ità per tut­
ti i danni che commetter potrebbe il fi­
glio per infedeltà, o per qualunque altro 
siasi titolo, e così pure pagatrice di Ili/te 
le spese incorse per instruzione, e 111a11-
te11imento qualora il ragazzo s'allonta­
nasse dal rispettivo padrone prima della 
pattuita epoca d'anni quattro consecuti­
vi senza un motivo legale. 

/11 conferma di quanto sopra fù fir111a-
10 il presente accordo dalle parti interes­
sate alla presenza dei infrascritti dopo 
aver avuto le//ura e spiegazione. 

ASG, ASCG, busta 199, fase . 488, doc. 
11 95 / V. 

Contratto reda tto in Municipio, solo la Ve­
dova Quain firma co n la croce in presenza di 
due testimoni . 

Gorizia li 3 giugno 1851 
Nell'uffizio Municipale. 
Si presentarono in quest'uffizio Lucia 

Narduzzi e Giacomo Maur maestro ma­
rangone di questa città, instando assume­
re a protocollo il seguente accordo. 



I - Giacomo Maur accerra in qua!irà 
di garzone il figlio della sudde((a Narduz­
zi di nome Andrea dell'erà d'anni 13, col­
l 'obbligo cl'instruirlo nella di lui profes­
sione di marangone di dargli il terto tur­
ti li 5 anni, e la cena li primi due anni e 
m ezzo, resrando il resto a carico della 
madre, cli mandarlo alla scuola degli ar­
tisti ed alla Dottrina Crisriana. 

2 - L'epoca del Garzona/o viene pre­
fissa a cinque anni consecurivi, li quali 
avranno principio col giorno primo p.e. 
Luglio e.a. 

3 - La madre sudde((a s'obbliga al/'i11-
co11rro di manrenere il figlio nel/i suclde((i 
primi due anni e mezzo col dargli il pran­
zo, la collazione, di vestirlo decentemen­
te, e provvederlo di calzattura. 

4 - li 111aesrro !vlaur qualora il ragazzo 
si comporterà bene gli so111111i11istrerà li 
altri due anni e mezzo il vi((o. 

5 - Si ch iama la genitrice Narduzzi ga­
ranre, e pagatrizze di 1111ri gli danni che 
il figlio come((er porrebbe al maestro per 
infedeltà, o per q11a/1111q11e alrro siasi tit-
10/0, nonché delle spese tanto d'i11srru­
zio11e, che per la cena e te((o qualora il 
figlio si al/011 ta11asse dal maestro prima 
della pa((uita epoca del/i cinque anni sen­
za 1111 m orivo legale. 

In conferma di tutto . .. 
Firmato con croce dalla Nardu zzi e di 

pugno dal Maestro e dei testimoni. 

ASG, ASCG , busta 200, fase . 489, doc . 
1375/ VI. 

Per «scuola degli artisti » si intende la scuola 
obblig:11oria degli apprendis ti detta anche 
scuo la serale o domenicale e nella quale si im­
partivano corsi di di segno. 

Gorizia li 7 Luglio 185 1 
Nell 'Uff.o Magistratuale. 
Si sono prese111ati in quest'Uff o Gio­

vanni Zottig maestro Tessitore di te/la in 
Sr Rocco e Gius.e Ceme di Gradisc1111a 
instando assumere a protocollo il seguen­
te accordo. 

I - Giovanni Zottig acce((a in qualità 
di garzone di Tessitore di te/la ti figlio ciel 
qui presen te Giuseppe Cerne cli nome J\1i­
chiele del! 'età d'anni 12 passar i, coll'ob­
bligo d 'insrmirlo nella di lui professione 
di dargli il consueto vito e tetto. di man­
darlo alla scuola degl'artisri ed alla Dot­
rrina Cristiana. 

2 - L 'Epoca del garzona/o viene con­
corclem e111e, stabilira a cinque anni de­
corribili dal dì cl 'oggi. 

3 - li genitore qui presente s'obbliga e 
promelle al/ 'i11 co11 rro di vestire e pro ve­
dere della calzatura il .figlio sudde110 du-

rante l 'epoca del suo garzona/o chiaman­
dosi altresì garante pagatore in principa­
lità di tutti i danni che il figlio commet­
tere potrebbe al padrone o per infedeltà 
o per qualunque altro siasi titolo, e così 
pure pagai/ore tanto d 'istruzione, che del 
vito, e te/lo , qualora il figlio s'allonta­
nasse dal rispellivo maestro prima della 
pa1111ita epoca d 'anni cinque, senza un 
motivo legale. 

/11 conferma di tu/lo ciò ... 
Firmar o con croce dal genitore e di pu­

gno dal maestro e dai tesri111011i. 

ASG . ASCG, busta 200, fa se . 490, doc . 
1650/ VII. 

In questo come negli altri contratt i risulta 
chiaro che il maestro si ripromette di ricavare 
una certa utilità dagli insegnamenti impart iti 
al garzone che lavo rerà in cambio del solo vi­
to ed alloggio, tant 'i: che, in caso di non adem­
pienza il gen itore deve dichiararsi «pagatore 
dell'i struzione, del vi to e del teno» . 

Gorizia li 15 se11embre I 85 I 
Nell 'Ufficio municipale 
Si presentarono in quesr 'ufficio Ve/e11-

ri110 Peresel maestro sarro, e Francesco 
Muse((ig di Biglia i11sra11do assumere a 
protocollo il seg11e11re accordo. 

I - li sig11or Valenrino Peresel accetà 
in qualirà di garzone sarro per il corso di 
cinque anni consecurivi decoribili dal cli 
I Maggio c,a. il figlio del qui presente 
Francesco Museuig di nome A nronio del­
l'erà d'anni /4 passati coll'obbligo di for­
nirgli tu/li li cinque anni il co11suero vir­
ro, e reto, di 111a11dar/o alla Scuola degli 
arrisri ed alla Do1tri11a Cristiana. 

2 - Il genitore Francesco Musellig ac­
corda quanto sopra, e promelle di pro­
vedere il figlio di vistiario e calzatura de­
cente, come pure si chiama garante e pa­
gatore in principa!ità di tu((i gli danni che 
il figlio comeller potrebbe o per infedel­
tà o per qualunque altro siasi tillolo, e 
di tutte le spese tanto d'instruzione che 
di alloggio che il padrone avrebbe falle, 
qualora il figlio si allontanasse da esso 
maestro prima della palluita epoca dei 
cinque anni, senza un motivo legale. 

In conferma di tutto ciò .. . 

ASG, ASCG, busta 202. fase . 492, doc . 
2252/IX . 

Alla firma di questo documento non erano 
presenti i soliti testimoni perché ambedue gli 
interessati era no capaci di firmare di loro pu­
gno. 

A ((estato 
A ((esro io sou oscri((o che Rodolfo Se­

culin ha servito presso di me durante 
qua((ro 'anni circa cioè dai 24 A prile /869 
ai 19 Q((obre 1873 in qualirà prima di 
garzone, poi cli lavorante, e che durante 
t111to quesro tempo egli si è sempre com­
porrato bene in ogni riguardo e godo di 
potergli rilasciare il presente certificato 
di buona condo((a, di buona morale e di 
fedeltà come pure della sua capacità 11el 
suo tnesriere di tappezziere. In fede di 
che. 

Trieste /9 O((Obre 1873 
firmato Anronio Sropper rappeu iere. 

Lavorante di ritorno del «giro delle provin­
ce». 

Copia di una fo tografia che porta la scritta «Gruppo di sanroccari profughi a Corridonia (1Wa­
cerata) durante /11 guerra / 9 /5-1918». Inoltre il secondo bambino da sinis1ra è indicato come 
«~io t'v!ano », il settimo come «Nino» e / '11/ti1110 o penultimo «Silvio », (pr. E. Nardin) . 
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Coscrizione scolastica maschile 
dei nati dal 1870 al 1880. 

I nomi qui e lencat i sono di ragazzi abi ta nti 
a S . Rocco e sono s ta ti tratti dai regi stri del 
Consiglio Scolastico Urbano che era inca rica to 
di co ntro ll a re l'it er scolas ti co di ogni ragazzo 
dai se i a i quattordici a nni . Quasi tutti ini zia­
rono in via Voge!. Si leggano ne ll 'ordine: no­
me dello scolaro, dat a di nascita, nome dei ge­
nitori.indirizzo degli stessi, ultima scuola fre­
quemata . 

Abbreviazioni 

prof. = Scuole professiona li a ll e qua li si ac­
cedeva dopo la qu inta popolare; 

Ed/111g = Se. Edl ing aveva pi ù cors i di studio 
compresi le popolari; 

Reali = se. tecnica, Gi nn . = Ginnasio; 

pra/. = scuo la di pratica per ga rzoni . 

Dove mancano indicazioni la scuola è da in ­
tendersi a livello popolare o triviale . 

Sanroccari 11c11i nel 1870 

Sachel Pietro, 28 / 6, Tomaso / Mar ia , Cap­
puccini 8; 

Valentiss ig Pietro, 18 / 9, Michele / Ca terina , 
Ca ppuccini 14; 

C ulot Michele, 28 / 9 , fu Andrea / fu Anna 
Maria Paulin . Lunga 3 1, scuola rane. abb .; 

Ca m:rnli Luigi, 22 / I I , Pietro / Caterina 
St urm , Lunga 35 , prof. ; 

Culot Valentino, 13 / 6, Andrea / Anna, Lunga 
37 ; 

Lassig Giuseppe, I / 3, Francesco / Margheri­
ta, Lunga 48 ; 

Persolia Antonio, 2 1 / I , Antonio / Orsola , 
Lunga 51; 

Schnahel Edoardo, 13 / 8, fu Salomone / Fran­
cesca , Macello 6, israelita; 

Cipriani Ernesto, 25 / 4, Ra imondo / Fra nce­
sca , Garza ro lli , Pa rcar 2, Rea li ; 

P:1ulin Andrea, 28 / II , A ndrea / Maria , Par­
ca r 16, prof.; 

Zei Michele. 28 / I0, Michele / Caterina Mer­
la , Se . Agraria , lavora in fab br. e compie 
la Ili a S. Pietro; 

Paulon Giuseppe, 25 / 7. Antonio / Caterina, 
Voge! I; 

Bisiach Giuseppe, I / 3, fu Michele / Anna, 
Voge! 7; 

Paulin Gio,·anni, 24 / 6, Andrea / fu France­
sca Covacig , Voge! 14, Fanc .abb .; 

Zei Erminio, I 2/ I , Carlo / Gioseffa Brasigar, 
Voge! 14, Edling. 

Nali nel / 87 / 

Ropretig Luigi , 6 / I , Michele / Cate rina. Cap­
puccini 2, prof. 

Starni Giuseppe, 16 / IO, Michele / Teresa Cer­
ne, Lunga 6. 

Tu re! Ernesto , 10 / 6, Giova nni / fu Luigia , 
Cappuccini 4, Fa nc.abb . 

N:mlin Gio,·:rnni, 2 I / I , Andrea / /via ria. Lun­
ga 22 , prof. 

Covaci,; Valentino, 28 / IO, Andrea / Anna, 
Lunga 26, prof. 

Monai Antonio, 22 / IO. Leopoldo / Caterina 
Sfi ligoi , Lunga 5 1, prof. 

Colle~io dei Salesiani di Garda 1rasferi1osi a Vienna nel / 915, (pr. L. Cassa ni) . 

Persoglia Carlo, I /8 , Andrea / Orsola Tercuz, 
Lunga 51 . 

Mliner Ernesto, 12/3, Gimeppe / Giose ffa , 
Pa rca r 14, prof. 

Mili on Fiorenzo, 8 / 6, Anronio / Elisa Marus­
sig, Voge! I , prof. 

Cipriani Arturo, 8 / 10, Ra imondo I Francesca 
Ga rzaro lli. Pa rcar 2, Rea li . 

Borsnich Francesco, I / 10, Filippo / Orsola 
Padova n, Lunga 68, prof. 

Culot Francesco , 3 / 12 , Gi useppe / Teresa, 
Lunga 37. prof. 

Mosettig Lodovico, Carlo / Francesca Saunig , 
Pa rca r 2, prof. 

Na1i nel / 872 

Cumar Giuseppe, 3 / 11, Silbegitt I Gioseffa. 
Cappucci ni 4, Edling. 

Mosettig Carlo, Ca rlo / Caterina Zorn, Cap­
puccini 7. 

Ritter Zahon r Edoardo, 27 / 7, Gusta ­
vo I M .Gabriella, Cappuccini 11 . ginn . 

Sa mizer Emilio. 22 / 12 , fu Giova nni / Anro­
nia Lugnani , Lunga 2, prep. 

Brcssan Antonio. A ndrea / Francesca Cocian­
cig, Lunga 6. 

Piciulin Michele, Antonio / Maria Cociutti , 
Lunga 9, Edling. 

Susmel Michele, Luigi / Antonia Monai , Lun­
ga 16. 

Culot Antonio, Giuseppe / Teresa. Lunga 37. 
Trc,·isan Giovanni, Antonio I Orsola , Lunga 

46, prof. 
Persoglia Giuseppe, 16 / 5. Antonio I Orsola. 

Lunga 51. 
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Culot Valentino, Valentino / Anna Macuz, 
Lunga 53, prof. 

Marchig Andrea, Giovanni / Teresa Leon , Ma­
cello 12, garzone fai. 

Culot Antonio. 26 / 12, Andrea / Elisa Malig, 
Parcar 2. 

Cipriani Arturo. Raimondo I Francesca, Par­
car 2. 

Culot Giuseppe, 13 / 12, Giuseppe detto Kai­
se r / Anna Vidig, Parcar 4. 

Velicogna Gio,·anni, 10 /3, fu Giovanni / Ca­
terina Si man, Parca r 5, Edling. 

Culot Francesco, 24 / 12 , Valentino / Lucia 
Budin , Parcar 6, Reali . 

Picciulin Giuseppe, 18/7, Anton / Antonia 
Culot, Parcar 12, Reali . 

Mliner Costantino, 15 / 5, Giu cppe e Gioseffa 
Tominz. Parcar 14, Reali . 

Cescutta Carlo, Ermacora / Caterina Struchel, 
Voge! I. 

Huala Giovanni, 3 / 9, Andrea / Anna Fili, Vo­
ge! 3, prof. 

Bisiach Luigi, fu Michele / Anna Cu lot , Vo­
ge! 7 , prof. 

Sussig Giuseppe. Giovanni I Maria Leon , Vo­
ge! 14, prof. 

Gregori Giuseppe, 24 / 12, Giuseppe / Giovan­
na Gorian, Parcar 6. 

Stacul Rocco , 13 / 8, Andrea / Caterina , Cap­
puccini 4, Edling. 

Cocciancig Giuseppe, Antonio / Lucia Macuz, 
Grabiz 6. 

Culot Antonio, Giuseppe / Teresa Valan tig, 
Se. Agraria 9. 

Noli nel 1875 

Duhon Paolo , 5 / 1, fu Paolo / Maria Mura­
viz, Cappuccini 3. 

Bratus Romano, 22 / 3, fu Antonia / Giosef-
fa, Cappuccini 3, ginn . 

Ziani Luigi , 2/ 3, Biagio / Anna Maria Lut­
. man, Lunga 18 . 

Culot Giovanni, 3113 , fu Bortolo / Maria 
Tomsig, Lunga 41, Fanc.abb . 

Culot Rocco, 30 / IO, Valentino / Lucia Budin, 
Parcar 7, prof. 

Stanta Francesco, 28 / 6, Francesco / Maria 
Sovertanig, Se . Agr. 2, prof. 

Tram pus Giuseppe, 11 / 4, fu Matteo / Gioscf­
fa, Voge! 14, Fanc . abb. 

Cressig Francesco, 7 / 11 , ili ./ Francesca, Vo­
ge! 16. 

Brumai Antonio , 30/ 8, Giovanni / Orsola Mi­
chelus, Lunga 57. 

Gradnig Michele , I / 4, Antonio / Maria Cu­
liok , Voge! 14 , prof. 

Battistig Giorgio, 26/3, Giuseppc / Gioscffa 
Camsiag, Voge! 14. 

Cecutta Giuseppe, 12/3, Ermacora / Cateri­
na Strukel, Voge! 12, prof. 

Zucchi Ulisse, Giovanni I Maria Grazia , Par­
car 10. 

Soccig Oscare, 14 / 8 , fu Luigi / Amelia, Cap­
puccini 2, Reale. 

Cumar Carlo, 11 / 11 , Martino / Agnese Su li ­
goi, Parcar 10, prof. 

Culot Francesco, 11 / 4, Matteo / Orsola Tu­
re!, Lunga 12, prof. 

Pussig Giovanni , 17 / 3, Antonio I Anna Pau­
le1tig, Lunga 12, prof. 

Prese! Giuseppe, 19 / 3, Francesco / Caterina, 
Macello 10, prof. 

Noli nel 1876 

Leon Vittorio, 20 / 8, Antonio / Maria Belan­
tig , Voge! 3, prof. 

Giaume Emilio, 2 / 6, ili. / Maria, Voge! 10, 
prof. 

Bisiach Giovanni, 11 / 2, Antonio / Maria 
Bressan , Voge! 3, prof. 

Spazzapan Angelo , 10 /3, Angelo / Teresa 
Comsceg, Cappuccini I, prof. 

Valentincig Adalberto , Michele / Caterina, 
Cappuccini 14, Rea li . 

Susmel Antonio, 2 / IO, Giacomo / Gioseffa 
Cri st iansig, Lunga 16, prof. 

Nanul Giuseppe, 14 / 2, Giuseppe / Orsola Ma­
cuz, Lunga 21, Reali . 

Sussig Giuseppe, 22 / 9, Giuseppe / Caterina, 
Lunga 32. prof. 

Camauli Giuseppe, 3 / I, Pie1ro / Caterina 
Sturm, Lunga 35, prof. 

Gruppo di bambini sfollali a Bagni di Lucca, scuola «Palria» 1918, (pr. R. Ture!) . 
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Borsnich Andrea, I / 11, Filippo / Orsola, 
Lunga 20. 

Sossou Valentino, I / I, Simone / Maria Ma­
dri z, Lunga 3. 

Culot Antonio, 3 I 5, Valentino / Anna Macuz, 
Lunga 53. 

Ture! Antonio, Andrea / Caterina Marussig, 
Macello 16. 

Culot Giovanni, 29 / Il, Giuseppe / Anna Vi­
dig, Parcar 4, g inn . 

Mosettig Arturo, 10 / 3, Carlo / Francesca Sau­
nig, Parcar 2 Reale. 

Bratus Marcello , 23 / 3, fu Antonio / Giosef­
fa Goriup, Cappuccini 3. 

loming Alfonso, 9 1 9, fu Francesco I Silvia 
Maneggia, Cappuccini 5. 

Uchmar Fr:incesco, 25 / 6, fu Francesco / An­
tonia lamsceg, Voge!, prof. 

Culo! Enrico, 19 / 9, Antonio / Gioseffa , Lun­
ga 38, Edling. 

Cossar Ernesto, 13 / 11 , Giovanni / Eugenia Si­
nigoi, Voge! 19, prat. 

Zei Augusto, 6 / 8, Carlo / Gioseffa Bresigar, 
Voge! 14 . 

Paulettig Giovanni, 17 / 11 , Giovan ni / Anna, 
S. Pietro, prof. 

Tornasi Ugo, 2 1 / I. Paulo / Maria Viscardi, 
Cappucc ini 14 , Edling . 

Savorgnani Antonio, 8 / 8, Ferdinando / ... Se. 
Agraria, Reali. 

Nali nel 1877 

Paulin Pietro , 6 / 6, Giovanni / T eresa Zvetre­
snig, Grabiz I , Edling. 

Culot Antonio, 13 / 4, fu Bortolo / Maria 
Tomsig. Lunga 14, Ed ling. 

Lutman Augusto, 7 / IO, Antonio / Francesca 
Zottig, Voge! 12 , Ed ling. 

Tu rei Alberto, 14 / I, Gi useppe / Orsola Cu­
lo 1, Se . Agraria 11, Ed ling . 

Bellingher Arturo, 20 / 10, Giuseppe / Carolina 
Filipig, Voge! 2 , Ed ling . 

Glessig Francesco, 17 / 4, Biagio / Gioseffa 
Cappon, Voge! I, prof. 

Goriup Giuseppe, 12 / 3 , Giuseppe / Maria Si­
ser, Voge! 12. prof. 



Bressan Giuseppe, 5 / 8, ili./ Maria, Lunga 7 . 
Paulin Carlo, 8 / 11, Giuseppe/ Francesca Vi­

des, Cappuccini 3. 
Zucchi Ruggero, Giovanni/ Maria, Parcar 10, 

Edling. 
Sossich Silvio, 22/ 2, Giovanni/ Amalia Dou­

gan, Cappuccini 2, Reale. 
Nanut Giuseppe, 24 / 6, Giuseppe/ Francesca 

Nanut, Parcar 18 , Edling. 
Ccsciutti Antonio, 5 I 7, Giovanni / Maria Mu­

sig , Cappuccini, Edling. 
Boltar Antonio, 2 1 / 2, Antonio / Maria Con­

jediz, Cappuccini 2, Reale. 
lpaviz Giov:rnni, 24 /3, ili. / Maria, Cappuc­

cini 3, prof. 
Vouch Carlo, 24 / 10, Biagio / Caterina Mar­

vi n , Lu nga 20, prof. 

Nati 1878 

Lutman Francesco, Stefano / Maria Croscig, 
Lunga 8. 

Macche Lodovico, 18 / 5, Francesco / Luigia , 
Parcar I 4, Reale . 

Maso tti Giuseppe, 4 / 11 , Giovanni / France­
sca Vollerig, Voge! 15, Reali. 

Petrig Giuseppe, 19 / 3 , Andrea / Margherita 
Roan, Voge! IO. 

Nadali Alfredo, 18 / I O, Giovanna / Maddale­
na Gorchig, Cappuccin i 11, gi nn. 

Sossou Antonio, 2 I / I , Simone / Maria Ma­
driz, Lunga 3. 

Picciulin Carlo, 26 / IO, Antonio / Maria Ce­
sci utti, Lunga 9, Edling . 

Vidoni Luigi, 12/ 6, G iu seppe / Maria, Vogcl 
14, Edling . 

Giacconi Edoardo, 4 / 8, Gi useppe / Lucia, 
Cappuccini, Edling. 

Poliach Giuseppe, 26/ 2, Giovanni / Maria Po­
sba, Pa rca r 16, prof. 

Ussai Leopoldo, 23 / 1 O, Leopoldo / Caterina 
Badalig, Cappuccini 18. 

Nali nel 1879 

Lutman Giovanni, 17 / 9, Gaspare / Teresa 
C umar , G rabi z 4, ginn. 

Cociancig Michele, 6/9, Antonio/ . .. Macuz, 
Grabiz 4, Edling. 

Sismond Francesco, I / 7, Giacomo / Maria 
Ciuk, Lunga 9. 

Culot Carlo, I / 3, Andrea / Maria Braida, 
Lunga 62. 

Cappellani Remiggio , 29 / I, Valentino / Seve­
rina Schlechter, Cappuccini 2, Reale 

Camensig Antonio, 8 / 4, Filippo / Teresa Stru­
kel, Lunga 41. 

Zoltig Edoardo, 25 / I 2, Edoardo / Maria Pau­
li ch, S. Pietro 7. 

Petrie Andrea, 10 / l l , Andrea / Margherita 
Roan, Voge! 10. 

Lutm:m Antonio, 15 / IO, Antonio / Francesca 
Zottig, Voge! 12. 

Goriup Vitalio, 16 / 10, Giuseppe/l'vlaria Sis­
ser, Voge! 12 . 

Culot Giovanni, 7 / I O, Andrea / Anna, Lun­
ga 37. 

Glessig Giuseppe, Biagio / Gioseffa, Voge! I , 
prof. 

Brumai Giuseppe, Giovanni / Orsola Mikelus, 
Lunga 57, Edling. 

Bisiach Luigi , 7 /7, Andrea / Orsola, Canonica 
3, Edling. 

Bressa n Carlo, 5 /3 , fu Andrea / fu Maria 
Schloss, Cappuccini I . 

Schiller Vittorio, 23 /3, Villi baldo / Maria 
G iaume, Cappucci ni 2. 

Srn ola « Patria» di Bagni di Lucca, (pr. Vinci-Pelli s). 

Stacul Giovanni, 13 / 6, Andrea / Caterina Ma­
ras, Cappuccini 6. 

Carrara Giuseppe, 28/9, Giovanni / Giosef­
fa Druffuca, Cappuccini 8. 

Presel Antonio, 27 / 8, Arturo/ Anna Cherso­
vani, Cappuccini 16. 

Budin Ricardo, 15 / 1 O, fu Giuseppe / France­
sca Codermaz, Lunga 4. 

T:msani Augusto , 30 /8, Valentino / Caterina 
Struchel, Lunga 41. 

Rutar Giuseppe, 17 / 2, Bortolo / Teresa Ko­
sarog, Lunga 16. 

Zigon Emilio, 20 / 6, fu Francesco / Giuseppe 
Zottig, Lunga 51. 

Vuga Raffaele , 27 / 2, Giusto / Caterina Bra­
tus, Macello 16, slov. 

Nali nel 1880 

Marega Edoardo , 14 / l I, G.Batta / fu Emilia 
. .. , Parcar 4. 

Glessig Stefano, 21 / 12, fu Antonio / Maria 
Battig, Parca r 16. 

Sulligoi Matteo, 24 / 2, Valentino / Agnese Sul­
ligoi, Parcar IO. 

Sbogar Roberto , 3 / I O, Giovanni / Giuseppi­
na Brinarig, S . Pietro 7. 

Paulin Giovanni, 23 / 4, Giovanni / A nna 
Ocroglich, S. Pietro 15 . 

Zirer Vittorio, Giovanni / Maria Grill, Cano­
nica 4. 

Orlando Stefano, I 9 / 3, Giuseppe Maria De­
vetag , Se. Agraria 3. 

Qualig Francesco, 24 / 2, Michele / Maria Nar­
din , Se. Agraria 8. 

Ciucciat Agostino, 23 / 8, Giuseppe / Lucia 
Zottig, Se . Agraria 9 . 

Ture! Carlo, 6 / 5, Giuseppe/ Orsola Culot, 
Se. Agraria 11. 
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Dal cata logo generale dcllc fanci ulle fr e­
quentanti la scuola popolare di 6 class i del le 
\1\1. Or oli nc in Gor izia dall'anno 1S9 l / 2 a l 
19 10. 

Vengono ripor1a1i nell'ordine : nome della 
s,olara. data di nas,i1a. nomi e mc ticrc dei 
geni tor i. abitazion.:. ultima classe fn:qucnta-
1a. ASS. ta per as\Olutorio o diploma , l'a tc­
ri sco im·c,e indica che l'allieva proveniva dalla 
cuoia di S. Rocco . 

:-- a nut :'1/arcisa. 19 / 1 /79, G iu cppc / impicg. 
tcleg r . . S. Rocco . V I. 

Rcsmann :'\1aria T iffrr. 18 / S / 78. ,\nt o­
nio / pcn iona10. . Rocco I . VI. 

Stanig Oora. 23 / I /7 . Luigia / ,\nt onio I ne­
gozian te. Cappuccini 12. V I. 

S tanig .,oemi. I / 11 / 79. Lui gia / /1.1110-

nio / neg . . Cappuccin i 12. V I. 
C ul o t Carolina (*). I / 11 / SO. Or o la / Gio­

vanni / contadino. Lunga 54, IV. 
C ul o t Luigia(*). 13 / 9 / 80. '.\1arghcri1 a / /l.n-

10nio / falegname, S. Roc o 49. I V. 
Forna,,ari Enrichetta. 3 I / 3 / O. Lucia / Valen­

tino / falegname. S. Rocco 2. V (dalla cuoia 
pro1cstan1c fi no alla IV) . 

Kraps l.c-o poldin a. 21 / 3 I S I , Lcopo ldi ­
na / r-ranccsco / 1orni1orc. Lunga 54 . 

Wundl'r Ild ega rda. 19 / 10 / 8 1 . . \ 1aria / Fcrdi ­
nando / lavo ran1 c. Parca r 8. /1. S. 94 

Corup Elbahc tta . 8 / 10 / 82, Maria / Giuscp­
pc/,clla io , Vogcl 12 . IV. 

C ulot Anna, 27 / 2 / 83 , Maria / Antonio / fa ­
legname. S. Rocco 49 . 111. 

Lu tmann Maria, 22 / 7 / 8 1, Tcrcsa / Ga,pa­
ro / facchino . Grabiz 4. IV . 

Piciulin Maria (*). 16 / 1 / 82, Mana / /l.n1 0 -
nio / con1adino . Lunga 9 . IV. 

Quargn:1li Luigia. 19 / 5 / S3. Teresa / fu G ia­
como / c;i lzolaio. ì\ I ace Il i I . V. 

Rutar An tonia. 16 / I / S3 . Terc a / 0anolo­
meo / falegname. Parcar 16 . I V. 

S illi g G io vanna. 2 / .J / 2, Anna / An ­
dr~a / barbicrc . Vogd 2, 111 . 

Bi , iach Gi use1ipina. 7 / I O/ I . Orsola / r-ran­
cesco / becchino, Lunga 2S. 11. 

Bressa n Teresina . 13 / 12 / 3. Ca1cnna / Va­
lcn1e / macellaio. S. Pietro -li . IV. 

Budin Luigia (*). 2S / I O/ S2. France ca / G iu­
cppe / bo11aio. Lunga 4. 11 1. 

Fr:rncovig Luigia (*). I / 3 / S I . Lucia / Gio­
vanni / agrico lt ore. Lunga 22. Il 

Gregoric Augusta . 16 / S / S3. Giova nna / Giu ­
seppe / operaio. S. Rocco 6, 111. 

Kchat Nata li a (*). 2 / 2 / S2. Mar ia / Gi usep­
pe / guardia civic:a , Lunga 58. I I I. 

Paruzzali Libera la. 19 / 6 / S3. Ca terina / Fer­
dinando / cal z . . Cappucci ni 4 . 11 1. 

Presc l Carolina . 3 I 2 I S2 . Mana / Anto­
nio / ca lzolai o, Cappuccini 16. IV. 

Prese I Luigia . 3 I 2 / 8.J. Lucia / Giovanni / fa ­
legname . Cappu cci ni 3. V. 

Ross man Luigia. 24 / 4 / 2. Filomena / Lui ­
gi / ca lLO la io, Cappuccini 6. 11. 

filigoi S tefania (*) . I 7 I 83. Gioseffa / An ­
tonio / giorna liero. 1\l acc ll i 4. I V. 

Snidarcic Amelia . 10 /3 / 4. Luigia / Giusep­
pe / stufaiolo, Voge! 14. IV . 

S tanig 1\-te rcede. 3 1 / 12 / 84 , Lui gia / An10-
nio / ncgozia n1 c. Ca ppuccini 18. IV . 

U,sa i Ma ria . 2 / 4 / 8 1. Ma ria / Fran c<: ­
sco / Operaio. Macelli 11, IV . 

Zian Elisa . 3 / 12 / 82. Lucia / An1 onio / accen­
di i ore di fanali. Vogcl 12 , V. 

lircssa n Em ilia . 25 I 7 I 85 , a tcrina / Va lc11 -
11no / maccllaio. S. Pi c1ro 41, 11. 

Classe di la voro 11w111/{//e presso le MM. Orsoline, 1903. (Arch. del Convento) . 
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Conjedi z Ade le. 24 / 5 / 85, Maria / Miche­
le / fa legname, Cappuccini 14, I. 

Fcrjant'ig Ludmilla. 9 / I / 85 . Luc ia / Fi lip­
po / se rvo , Cappucc in i 16, V. 

Mon ti G ioseffa. 26 / 7 / 8.J . a1erina / Pie-
1ro / mcrc iaio, Cappuccin i 3. Il. 

Pcrloul G isella . 21 / 11 / S4, Maria / Car­
lo I sensa le. Cappuccini 3. 111. 

Prese l Mari;i. IO/ 5 / S4, Mar ia / Anuro / ca l­
zo la io, Cappuccini 16, I. 

Turcl Maria . 31 / IO / 85 . Maria / Luigi / impie­
gato, Cappucci ni 5. I. 

Vcrbig Caterina . 25 / 11 / 83, Maria / G iovan­
ni / agricolo, . Rocco I I , I. 

A 11110 scolastico 1892 / 93 . 

Goriup Eli sabella . 8 / 10 / 82 . Maria / Giusep­
pe / sellai o . Voge l 12, IV. 

Buclin Maria. 4 / I / 83, r- ra ncesca / G iuscp­
pe / bo 11 aio. Lunga 4. l ii. 

Cul ot Ant onia. 29 / 3 / 83, fu IVI ar ia / r-rance­
co / fab bro. Lunga 46 . 

Culo! Maria. 20 / I / S4 . Anna / Antonio / con­
tad ino. Lunga 24. 

Franco\' ig Luigia, I / 3 / 8 1. Lucia / Giovan­
ni / contadino. Lunga 2 1. IV . 

L11 1m:i nn Emilia , 6 / 2 / .J . Tcre a / Gaspa­
ro / giornaliere, Grabiz 4 . 

Pad ov:rn Gioscffa. Anna I Andrea / con tadi­
no, Lunga .J I . 

C ul o! Pierina, 21 / 12 / 8.J. Maria / France­
co / con1adino. S . Rocco 52 . 

Forn asarig A ntonia. 13 / I0 / S4. Lucia / Va ­
lentino / faleg name, Parcar 2 . I. 

Paulin Alberta. 4 / 6 / 84, Luigia / Dion igi / fa ­
legname, Voge! 13 . 11. 

Humar Ca terina . 3 / 9 / 86. Anna / Fi li ppo / e­
st o re . Mace ll o 4. I. 



Paulin Elisa , 22 / 2 / 86, f-rancesca / Vincen­
zo I ope raio, Vogel 2, I. 

Verbig G ioscrra, 2 / 4 / 85 . Ma ria / Giovan­
na / ag ri coli ore. Voge! 11 , I. 

f ili11ik Luigia, 24 / 6 / 83, Anna / Giusep­
pe / pittore, Lu nga 40, Ili. 

Gab ricncig Luigia , 9 / 5 I 85, Teresa / Giusep­
pe / servo , Se. Agraria 23 , Ili. 

Q ualig G iova nn a , 15 / 7 / 84, Ma ria / Miche­
lc / con tacl ino, Se. Agra ria 8 , IV. 

Madr iz Ma ria , 22 / 9 / 84, Anna / Michc­
le / rnnt adino, Lunga 7, V. 

ismond Amabile, 21 / I / 84 , Caterina / fu Mi­
chele / ca lzolaio. Lunga 29, IV . 

tanig Ca rolin a, 20 / 10 / 86, Luigi / Anto­
nio I negozian te, Cappuccin i 12, 111. 

Piciulin Orsola , Anna / Antonio / contadino, 
Lunga 9. IV . 

Cos ·ar Ma ria, 22 / 2 / 87, Eugen ia / Giovan­
ni I negozianti, Voge! 16, Il . 

Gor ia n Ma ria, 9 / 12 / 86, !a ria / Giaco-
mo / cocchiere, Mace llo 34, V. 

Kness Ca terina , 5 1 3 I 87. 1\'la ria / France­
co / falegname, Macello I , V I 

Ruta r Maria , 12 / 2 / 85. Teresa / Bartolo­
meo / fa legna me, Parcar 16 , V. 

C ul ot Teresa, 11 / IO/ 86, Anna / Gi usep­
pe / falegname, Parcar 4. 

13:l urer Teresa , 2S / 9 / 85, Elisa / Alberto / pit­
tore, Pa rca r 16, VI. 

Bertos Pie rina. 28 / 8 / 86, Ma ria / Pietro / ne­
goziante, Pa rca r I 8, V I. 

Ma urc ncig Ca ro lina, 23 / 9 / 85, Gioscf­
fa / Ca rlo / cliurnista, Pa rcar 16, IV. 

Ber to~ Carolin a. 30 / 11/ 88 . Maria / Pie­
tro / negozia nt e, Parca r 18, VI. 

C ul o ! O rso la, 18 / 9 / 88, Ann a / A111 0 -
11i o / agricol tore, Lunga 24 . 

Culo! Severina, 19 / 8 / 87, Elisa/ And rea/fa­
legname, Parca r 2. 

Pa ulin Te resa, 14 / J0 /88 . Mar ia / Anto­
nio I agri colt ore, Lunga 26. 

Zueic Caterin a, l l / 2 / 87, Teresa / Anto­
nio I operaio S. Rocco 48. 

Faganelli Maria, l l / 4 / 90, Antonia / Giusep­
pe / cappella io , Voge! 14, VI. 

l·lum ar Gabrie ll a , l / 8 / 90, Caterina / Anto­
nio I fa legname, Parcar l 6, I. 

Mau rcnig Augusta, 6 1 51 90, Ca rla I Giusep­
pe / impiega to . Parca r l 6, I. 

Sm rekar Ma ria, 2 / 12 / 90. Anna / Rocco / ri­
scuo1 i1ore , Voge! l . 

Visint in Villo ria, 29 / 6 / 89 . Ca terin a / Seba­
stiano / servo, S. Rocco 6. 

A nno scolastico 1896 1 97 
solo per la seconda classe. 

C ul ot Orsola , 13 / 9 / 88 , Anna / An to nio . 
Lunga 24 . 

Pauli n Teresa, 14 / 10 / 88 , Ma ria / Anto­
nio I agricohorc, unga 26. 

eghi a i Ade le, 30 / 4 / 85. Luigia / Ange­
lo / organis ta, Cappuccini 2. 

,-111110 scolastico 1897 / 98. 

Budi n Anna, 15 / / 91, Francesca / fu Gi usep­
pe / sacri sta no. Lunga 4. 

Culot Gioseffa, 24 I 4 I 91. Anna / Antonio, 
Lunga 24 . 

Fra nco ,·ig Giusepp ina , 29 / l 2 / 89, Lu­
cia / Giovan ni. Lunga 22 . 

Lutman Luigia, 7 / 6 / 86, Giuseppina / Gio­
van ni / oste, Lunga 12 . 

/_a S"C/J lare di J\I . Sofia durante la Cra11dC' Guerra. (Arch . ciel Convento di s. Orso la). 

A nno scolaslico 1898 / 99. 

Ba ucer Ma rcella, 20 / 2 / 91, E lisa / A lber­
to / piuore, Lunga 2 . 

C ulot Orso la, 17 / 2 / 92 , O rsola / Giova n­
ni / contadino , Lunga 54. 

Pa ulin A nn a , 29 / l / 92, Ma ria / Anto­
nio / cont ad ino, Lunga 26. 

Z:rndcgiaco mo Ga brie lla . 23 /3 / 90, Ma­
ria / Lorenzo / vet ra io, Lu nga l 2. 

Gliubich Carmen, 25 / 8 / 89, Ma ria / Lui­
gi / farmaci ta. Parca r 2. 

Bra id otli Ca rmen, 25 / 3 / 93 , Maria / Car­
lo /calzolaio, Mace llo 16. 

Lutma n A ndria na , IO / l / 93, G ioseffa / An­
drea / falegna me , Lunga l 2. 

Pellizon A ndria, 20 / 8 / 93, fu Ma ria / An­
ton I macella io, Lunga 17 . 

Susmcl Giocond a, l l / 3 I 93, Agata / Giaco­
mo / muratore. Lunga l l , I. 

Zoll er r\ndriana, 26 / 2 / 93. Maria / Gi usep­
pe / cocc hiere . Lunga 6, I. 

Gorian Lucia , 28 / 3 / 80 , Ma ria / fu France­
sco I co ntadino, Lunga 9, I. 

Lutma n Olga . 21 / 2 / 90, G iova nna / Pie­
tro / ca lzo laio , Macello. 111. 

Loviso ni Ge mm a , 15 / 8 / 89 , l rene / Pie­
tro / se n a ie, Grabi z 7. I. 

Picciulin Luigia, 3 1 / 12 / 87, i\·laria / Anton, 
Lunga 9. JV . 

B:rncer Gio"a nna . 4 / 6 / 94, Elisa / Alber­
to / pittore, Lunga 2, I. 

Bone Elisabell a, 22 / 5 / 93, Teresa / Miche­
le / giardin iere . Mace llo 34 , I. 

Come! Luigia, 28 / 3 / 93 , Maria / Fra nce­
sco / facchi no , Grabiz 2, I. 

C ul o! A nge la . 18 / 9 / 93 . A nn a / A n to­
nio / cont adino , S. Pie tro 76 , I. 

99 



Culo! Pierina, 29 / -l / 9-l, Orso la I A 111 0 11 / con­

tadino. S. Pietro -li . 
De,·etak :\nna, 9 /i/ 9-l. :'\laria / G ioYan­

ni / ca lzo laio. P a rcar I O. 
Braghin Gi useppina. 16 / 2 / 9-l . O rso la / An­

ton / falegname. P a rcar 16 . 
Lipizer Ca rolina. -l / 5 / 9-l . Orsola I Serafi­

no / mediatore. Lunga 12. I. 
Su, mel Rita , -l /3 / 95. Agata / Giacomo / mu ­

ratore. Lunga 13. 
Zi)?on :\)berta. 18 / 6 / 94 . Orsola / Gi usep­

pe / murato re. Lun ga 19 . 
Baucer :\ nlonia . 25 / 5 / S7. Cateri na / Anto­

nio / tipografo. Lunga 2. 
Silig Lucia, 9 17 / Si . Orsola I Francesco / mu­

ratore. S. Pietro 58 . 
Cerne Stefania. 24 / 6 / 95. Giustina / Francc­

<co / agente. \laccllo -l i . 
Co rn ei Susa nna. 11 / 8 / 93 . :'\ I a ri a / Bi a ­

gio / operaio . Voge! 14 . 
Cliuhich Matilde, 14 / 6 / 95 , Mari a / Lui­

gi / farma cista. Pa rca r 2 . 
Zollcr Anna. I / 4 / 95 . \1ari a / Giu seppe / Yet­

turino . Lun ga 6 . 
Pet ca ni Pierina, 17 / 9 / 94. i\nna / France­

,co / ~acrcsi :rno , Lunga 31 . 
Budinja Albert a. 2 1 / l / 96 , G iova nna / ,\ go­

stino / pi , to re , S. Rocco 7. 
Corn ei Stefania, 23 / 3 / 94. Ma ria / Biagio / la­

vora nte. Vogd 14 . 1. 
Come I Su,anna . 11 / 8 / 93 . Mari a / Biagio / la­

,·o rante. Vogel 14 , 111. 
De,·ctak :-.aralia, 24 / 12 / 94 , Maria / Giovan ­

ni / ca lzo laio . Pa rca r I O. V. 

Glessi)! Erncsl:1, 2-l / 5 I 97. Lucia / An to ­

nio / lavorante. Garzarolli 45 , lii. 
,\!alni!! Villoria. 22 / 2 / 9-l. Antonia / Giu sep­

pe / falegname, Vo ge! 1-l . lii. 

,\!ernie Maria. 11 / l l / 95 , Catcrina / Giusep­

pc / lavora111e, C ipriani , IV . 

Bonc Carmela. 8 / I / 9S . Teresa / ì'vliche­
le / gia rdiniere . Macello 31. 

Clansig Antonia, 23 / 11 / 96, Francesca / Gio­
vanni / fal egname , P a rcar 16. 

Malfatti Matilde, -l / I 0 / 96 , Eleo no ra / G iu­

seppe / fa legname. Lunga 13. 

l\tcdvcsig Rosalia, 16 / 4 / 95. Teresa / An­
drea / cocchiere. Garzarolli 18. IV . 

"ardin Giova nn a. 20 / 5 / 97 . G iuse ppi­
na / G iova nni / co nt adin o, Gra b izio 14 . 

Poberaj Angela, 7 / 7 / 97, fu Lucia / fu G iu ­
seppe, Cappuccini 3. 

Qualig Gi useppina. 29 / 10 / 96, ì\ lana / 'llche­

lc / cont adino , Se. Agraria 14 , IV. 
Sho na Lisa, 14 / 5 / 96 . Madda lena / fu Giu ­

seppe , Cappuccini 3. 
Bisiach Carolina. 29 / 8 / 96, Agnese / Lui ­

gi / gio rnal iere, Vogel 1-l . 

Ca mau li Giornnna. 13 / I / 96, Ma ria / Giusep­
pe / fa legna me. Macell o 9. VI. 

C ulot Teresa. 3 / 9 / 97 . Anna / i\nt o nio / agn ­
co lt o re , S . Pietro 97. 

Madriz Giuseppi na . 3 / 9 / 96 . Anna / M iche­
le / cont adino , S. Rocco 23. 

M::irchich Amelia. 10 / 7 / 96 , Anna / G iusep ­
pe / cont adi no . i'vlacello 18. 

Man in Anna. 12 /7 / 96. Tere~a / An to nio / la­
,·o ra ntc , Lunga 46 . 

Polli Antonia. 5 / l O/ 96 , Antonio / Anto­
n ia I conditor. Cappuccin i 14 . 

Ursig Giusep pe , 5 /3 / 97, Maria / Filip­

po / ve11urino . S. Rocco 5. 
Zollar Anna. I / 4 / 95 , Maria / Giuseppe / vet­

turin o . Lunga 6 . 
Hesberg Bianca . 2 / Il / S9. Giu eppc/ Giovan­

ni / negozia nte .Cappuccini 11 , V 11. 
Cam:mli Carmen. 17 / 11 / 98, Maria / Giusep­

pe / falegname .M acello 14, 111. 
Cul o! Irma. 6 / 7 1 99, Anna / G iuseppe / fal e­

g na me , Pa rcar 8 . 
I.111111 an Dorotea, 10 / 8 / 97, Giuseppina / An­

drea / fa legname . Lunga 14, I l. 
N:mlin Maria, 27 / 11 / 98, Giuseppina / Gio­

vanni / contadino . Grabili o 14 . 
P:tgnacco Anna, 28 / 5 / 97, Ange la / Anto­

nio I ag rico lt o re, Vo ge) 14 . 

P au lin Luigia, 27 / I I / 98, Mar ia / Anto­

ni o / contadino , Lunga 32 . 
Sossou Lidia. I O/ 7 / 97 . T e resa / Luigi / o rt o ­

la no. Lunga 11 . 

·ossou Luigia, 8 / 12 / 99, T e resa / Luigi / o r­
to la no . Lunga 11 . 

G uli a lli Maria. 12 / 8 / 92, Giu seppina / Giu­
seppe / commerc ia n te , Lunga 5. VI. 

G ullin Ge mm a. 15 / 11 1 98. El isa / Sch il­
ler / impi egato. Lunga 83 . I . 

M:ulriz Na tal ia, 25 / I 2 / 94, Ann a / G iusep­

pe I cont adino, S . Rocco 3 . V. 
Klansig Carmela , I O/ 9 / 98 . Fra ncesca / G io­

vann i / fa legna m e, P a rca r 16 . 
Marvin Maria, 11 / 10 / 99 . T e resa / Anto­

ni o I g io rn a li ere . Lunga 53 . 

Classe di economia domestica presso le MM. Orsoline, 01111 0 scolastico 1922; I) M. Matilde, 2) M. Giustina, 3) M. Cecilia Sablich, 
4) M. Rosa, S) M. Regina. (Arch . del Convento). 
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Padovan Emma, l l / 2 / 94 , Maria/ An­
drea / poss idenle, Lunga 73 . 

Boaro Cecilia, 30 /3 / 96, fu Maria/ An1 0-
nio / serve111e, Lunga 65, IV . 

Verl>ig Lucia, 16 / 8 / 96, Maria / Giovan­
ni / contadino, Macello 45 , V. 

Sturm Augusta, 20 / I / 96, Giovanna / Gio­
vanni / sacres tano, Lunga 4 . 

Paulcllig Emma, 27 / 6 / 98, Maria / An10-
nio /cocchierc, S . Pietro 7, Ili. 

Visinlin Maria , I / 7 / 97, fu Giuseppi­
na/ G .Ba 11a / scrvente, Se . Agraria 29, V. 

Marchig Caterina , 24 / 11 / 01. Anna / Giuscp­
pe / com adino , Macello 18 . 

Bertos Carmen, 21 / 7 / 02, Maria / Pietro / ne­
gozianle , S. Rocco 6. 

Come! Mercede, 24 I 4 / 900, Maria / France­
sco I facchino, S . Rocco. 

Kness Clementina, 11 / 5 / 02, Maria I Car­

lo I fabbro, Della Bona 7. 

Lipizcr Anna, 20 1 2 1 900, Orsola / S1efa­

no I sensale, Lunga 14. 
Malfalli Alma, 30 / 8 / IO, Elena / Giusep­

pe / falegnam e, Lunga I 9. 
Rosil Elisa, 24 / 5 / 900, Elisa / Luigi / cocchie­

re, Voge! 22. 
Kncss Maria, I /3 / 98, Maria / Carlo / fabbro , 

Della Bona 7. 
filipek Rosa , l / 2/ 98, Anna/ fu Giu sep­

pe / pili ore , Lunga 21, 111. 

Grusovin Caterina, 22 / l / 97, Anna I France­

sco I con1adino, Lunga 44 . 

Ccschia Anna, 6 1 5 / 02, Ma ria / Anto­
nio / co111adino, Lunga 41. 

A nna Brumai 
alla vigilia della Prima Guerra Mondiale 

(pr . G . Drossi) . 

Giuseppina Madriz 1920 c. 
(pr . D. Zoff) . 

Candutti Natalia, 14 / 4 / 02, Luigia/ fu Giu­

seppe, Lunga 41. 

Culot Pierina, I O/ 11 / 02, Anna/ Anto­

nio I agricoltore, S. Pietro 76. 

Paulin Giuseppina, 615103, Maria / Anto­

nio I agricoltore, Lunga 32. 

Susmel Lucia, I O/ I / 03, Sofia / Sebastia­
no I muratore, Lunga 23 . 

Tiberio Eugenia, 15 / 7 / 03, Romana / Fran­

cesco, Lunga 31. 

Paulin Pierina, 26 / 9 / 02, Orsola / Anto­

nio / contadino , Lunga 46 . 
Kncss Elena, I / 5 / 01, Francesca / fu Antonio, 

Lunga 11 . 

Lutman Graziella 17 / 6 / 97, Giuseppa / Gio­

vanni I oste, Voge! 28. 

Co11111111rnndi nel 1916 con il ca1echis1a don 1V!ose111g, ,W. Sofia e M . Cecilia. (J\rch . del Conv.:111 0 di S. Orsola) . 

I ba 111/Ji11i rice, ·l'l tero la prima Comuniune nella chiesa del/ '/111111acola1a e la co lazione nel giardino del Nlonaslero . 
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Prima Co1111111io 11e con don Marega 193 1, (pr . L. Pc1cani). 

Pri111a Co1111111io11e con don Marega / 942, (arch. parr . di S. Rocco) . 
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_. ,.. :"?;;. ·· . . •3· , ..: • 

. ·-\.-:/1-
Prima Co1111111io 11e a S. Rocco con don /11arega, l 'arci vescovo ll mbrosi e 111011s. Ris111s: 22 maggio 1952, (pr. G . Nanut) . 

·r eJ 1111a con du11 IJ11ri:11ich e don Fiorello Zbui:ar / 963 , (arch. parr . di S. Rocco). 
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Ari/o S. Ci11 eppe. anno scolas1ico 1933/ 34, (pr . E. anJin). 

/Jario Zoff. 1938. Asilo S. Giuseppe a11110 scolasuco / 94(, / 47. (pr . S. 13 rc~san . , . Dro,,i) . 
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Cresima di A ldo Sossou con il 11011110 Tin (Va­
le11 1i110) Ture/ / 938, (pr . R. Ture!). 

Prima Comunione 1968, (arch . parr . di S. Rocco). 

' . j\J . J ., 
+ 

~· :•r 
' 

't' • ~ ....., .. 
' + + 

+ + I 
+ + + 

... + 
+ --Don Ruggero, don Fiorello Zbogar, chierico e chieriche/li, 1968, (arch. pa rr. di S . Rocco). 

Prima Comunione 1978, (arch . parr. di S. Rocco). 
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G. ZANE/, Notizie stan co-statistiche del/'/. 
stituto Magistrale di GOl'/Zill dall'anno 
1775 al /925 in «Studi Goriziani », 1927 . 

Periodici « li NOSTRI BORC» edito dal Cen• 
tro per la conservazione e va lorizzazione 
delle tradizioni popolari di Borgo San Roc• 
co, in particolare a nni I 980/ 198 I. 



Erbari: generalità 
ed esempi notevoli 
nel Goriziano 
Maria Luisa Bressan 
Liubina Debeni Soravito 

L'illustrazione delle specie ve­
getali fu ritenuta, in ogni tempo, una 
necessità dimostrativa e dida11ica per 
le opere dedicate alle piante medici­
nali ed un a esigenza psicologica dei 
cultori entusiasti della natura a fis­
sa re e conservare per se stessi e per 
gli altri degli esemplari speciali. Oc­
corre osservare che con la parola ER­
BA R 1O non si intese sempre lo stes­
so concetto. Isidoro da Siviglia 
(570-636) distingueva i DYNAMI­
DIA , quelli co ntenenti le proprietà 
delle erbe per curare le malattie, ed 
il BOTANICUM HERBARIUM , 
«quod ibi hcrbae noten turn (Etymol, 
X) intendendo che Le erbe era no in­
dicate nei libri con la loro effige. Già 
dal I secolo a.C., CRATEVA, me­
dico greco viss uto alla corte di Mi­
tridate Eu pa tore, compose un libro 
sulle piante med icina li , illust rato da 
fig ure molto accurate, che sembra­
no essere tate ripetut amente copia­
te dai trattati sti posteriori , quali 
DIONISIO e METRODORO ed 
ave r fornito anche il modello alle fi­
gure che orna no il ce lebre codice co­
stantinopo lit a no cli DIOSCORIDE 
(fig . I): ce rt o il c.:ocl icc illu strato da 

CRA TEV A risulta essere esistito, co­
me afferma GIOVANNI NEGRI , a 
Bisanzio sino al sec . XVI. Queste 
opere dei cosiddetti RIZOTOMI (gli 
scrittori che si occupavano precipua­
mente delle piante medicinali) sono 
oggi perdute e l'esperienza dell 'anti­
chità in fatto cli piante medicinali, 
prescindendo dalla parte che, conser­
vata dagli Autori islamici, è stata poi 
più tardi ritradotta dai testi arabi, ha 
attraversato il Medioevo soprattutlo 
con le opere più o meno rimaneggiate 
di APULEIO e di DIOSCORIDE. 
Da ricordare il DE HERBIS, attri­
buito ad APULEIO, la cui odierna 
lezione secondo HOWALD e SIGE­
RIST risale al secolo IV, ma di cui 
forse l'originale può risalire a l prin­
cipio del II secolo . CASSIODORO 
parla di un DIOSCORIDE dell'an­
no 540 con figure; famosissimi sono 
specialmente tre di tali DIOSCORI­
DI: quello appartenuto all'imperatri­
ce GIULIA ANICIA del secolo V 
della Biblioteca Palatina cli Vienna, 
quello del secolo VI della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, quello della Bi­
blioteca Chigiana, oltre la versione 
longobarda dcll 'S00 ciel Monastero 

di Montecassino. L' Apuleio ed il 
Dioscoride furono gli erbari nel Me­
dioevo più frequenti : ma nelle biblio­
teche più ricche si hanno anche altri 
erbari simili fatti da studiosi e da 
professionisti per il loro uso perso­
nale, specialmente da monaci delle 
grandi abbazie che tenevano farma­
cias e a cui gli erbari servivano per 
il riconoscimento dei semplici utiliz­
zati dalla medicina. Famosissima fu 
la monaca benedettina Santa Ildegar­
da di Bingen, vissuta nell'XI secolo 
e badessa del famoso convento di 
Rupertsberg, che ha lasciato un er­
bario figurato, « Herbora Simpli­
cium» in cui sono descritte più di 200 
piante e vari rimedi ancor oggi validi. 

Pian piano vennero introdotte ne­
gli erbari anche piame cli specie di­
verse oltre a quelle medicinali. 

In massima assistiamo, per quan­
to riguarda le illustrazioni dei Codi­
ci eseguiti nel corso ciel Medio Evo , 
acl un processo di semplificazione e 
cli stilizzazione tanto più accentuato 
quanto più procediamo nel tempo, 
fenomeno che si può considerare co­
me conseguenza della successiva ri-

107 



L,1r.._!:',{._ _ .. ,,, . , - _ --~~ ~- } :: ~ 
or'((. °'\:Ù' N l. 'fC-:· l)}'J r.1\ "' o C' ~-; ,N 'l -, ("-:,. o l' J' /:, :<! o e~ 

0JA ._, ll 't;\'1.!',., ' ' ·_. , , . . (I • ' . l~,1-rvi··_t IA1 n·, t I.H' OrJ•.0 1 TI l' () }' I , ·,. ,-,o,·. }- J J'A J</ '-. ~ L:..) fi" H 

vw1 , .. ,u, 1, ·, , !l ·) ·, ,-.· .-.1 .\IJ1Nl, -- ~.1 ·,,".- 1 • •.•JYM •' •-i \ F•\ 1,0·, ·• • 
j·oyfoJJ\,1~"1N•.>'. •''• •: . ,j , '1' , >1 . cl"/ ·'·" p>.·rtl11-~· . • ,0H.·1~l'•r · - ( )~ l ' h:<'NP,,,..,,-.i,." 

J'"r·: nv,,,,·ct ,· ,i ''"····· •ror-1,· N·1·, ~· ,-,~r i:-,_1, ·., .-.,;-11 q•o c( ' n11, '- i·,., ~" -' l ' IN l'(;_,,., .- .. ,.:,: 
·k:•• ,. , -:!",·• .. I~ ' , ' ;: l ~J(." , I. ! \ (. ' 'J '< 1.\.: · 1 >:~ ~.,•:. ••r \ (.'1."' '.t >' ; , L' J,~l\. f'f'l )L ... l h ' !°' ! ' ·. \.'.J <Jy A.,.\.1't

0 

• 

► l'• · l i ,l;,Y<', i l < 1-: jl ; , ~/; .1, ·. , ~· •• )"t • f' i-.,,, .. , ;:_'nl·'Jl'h :U \' '! ,-.u•, ,r ' •J\ '/ ,•. :\l"·Xl J1? 1, ,, !, .,·n, , 
n•.:.~1,\ ~(. · \ l('J., •:.,: ... ::;: , , .. ;- .:, .. { ~,, l :,, ...... .. _, . ! / \ .,....l .. . , .. ,;__: ·•:~ .... t.. , ,,,,: <.•tr,1l ·~·e·,·~, UJ :1i, :; · .~ , j\.J 
Jc ·. ••y· 'l \ t O: f-\:.J, "\ t 1 ! \ ·;. :: ••. ·• • NO~ ._•(,i'. ( •I .\..', r-J .' .' ;",,I ON-~;o ,· p :..; • : "-' ' 

1 • ' :· •'i ' .LJ/\1/. y, ... , i'J :.,;', . .. ' .. ·.: ·. .,.\._ -: ,,-,a ,.\ "t" ! ',-..· J ! ! Jf t> .\1' )•. ,.~1 1rf:~p·.'\1~--~ :-, 1r,,.,t 

rq; e ,• ! :· ~ ' ~..A."' " I A: ':, .f\ •·. 1.,.1- · • , , .. ... _, : f , ·, :--1 ll)'f' ' ,.,-\ 1, ... y ;.; \.l \ ,>, ,, r ,;· '\! (
0

: N ()N J,"A h ""! i ,-.; ·t,.•• 
- :., ·, (t..!c ; ;.10: :, :-,. ) ·, ~ ; · •·· · ..... -..·, ,, ,, , , . •: ' h "tq At .:,-t, , ' • ; ·u 1 Nf'I\_F.ò-Ht _" :- ~ , · · 

1.M r ... ... . .. . . •. t ."• .. è;. ! •""' • ·u ..._ !IC=Pf'l.l ;\.f. :_1; ·."',1:,·r 1,; 

,.. (,.- · . , •!. . • . • , , .,- . f_.! ,-.11or➔·vro ,,, t · 

·r:, . r ,•,! -... .. • . ..,.. , , . ; ,• ,t.· :;1,...1/t.t •t "l t ':. J':\1 '. -.J 

· ,. . ; ,··);..,t.:f~ t • ... :•' • 1. : ; .. , ·~·· . ~·.: ;,•·. ··c..~~,, ,.. ,r., .\ .\ ) 1 ·r t ,c•rio 
:- "· . ...-: • .• -· .,·· r <• , "'' " • · ... ,\P"'·"'- ' •4- "" lf?• n ", L.\._'\ 1•! '.."'l'tl l C L- . r.J c :\ • 

,1,\J~';:•c, .. . , .,. ._:. , , . , . .; ,_ , c,,1,.11,< , r-11 1, ·o , , ; f'.U·ll\.'.ll'N Hl lH 
~.;; f H) • ., ., ! • .. .• ;., •• 1 .• ; -.._,· .. __ .. ":" :,,,,., .. ,, \ >fJfll::: 7~ _<.lJ l"-: t. : \.' l f't 

"' •• •,;,J i t>t ' J rJ ... ,c.,, : , · ,• ~ • . -~ ✓ - ~~~.l" ,"' ·~ • .. ,. ,,.• •(. •. J\'",\I 't Af-C .·: : \.l" 

.... , ., ,-:, .. · ·: "· "·~.t··.'1. · .·, ,.._··r :~,i; ' , .. \,', ·;·;·.-- -~- :vi,Ck'(l~ 1t""• Nl: · : ,, .. 

f-!! 't t..._ ---·-~,S ,. l ., ,; ___ .-.•-. L' ...,,~,-•"'~..;__ ,. ·. :: r;i.\J,'i 0\" rf,'tt t-)C'- .... , .. ·•.' 
. ·, .._-:, ~ ;· cl i .... ~·;~-:, .J. t'-J ' •: !t.'f' .. \h.' l ~I ! :~.:-. • . ,.J ·,. •, 

' ~ }'\ , • ': • , ✓ 

M, ·. :.., . ! ..,.. ~ • ,·, ".. t 
·--r..tç ~·~, .,, .. .• ,. 
1<,,uxic ~-· ,.,: . · 

-. :( : -'I;,;-' ("::; ., ::-,! 1.; •f':...•:y1-J11,1 C11. IJ' l"l l ;h: .- ·• . .'" . --~ "r: ..:•· :,,,. •-: .=·-~•.',.'·; .. :•' ·1;pc.,r-~ ' r1.., , ... , .... l · 1 ?-'J,"\,,, y 
:. 1_,,. • ,; 4 ·: . ; ~ ' . : ,.' , :.,. · ;-' J .. ,'. , " : • - •.,r;.• r t ~"" ,: ..,• ;~·:1>.(.)c 1: .A~•·. , • .,..,~ , ,, 
, , .f. • •-. , .. , .. •, - ~ •_, «: ,· '(•'• !ol),1)/Q. ,- .; ~ , .I,., t;r , · • · . . • ,. .. ! . - , l" g .. .... 6V .. ; • .• . 

f-i g . I : Una pagina di un tral/uto d i Dioscoride, 11110 dei medici più fam osi del 111011do greco. 

108 



~ ~ l 

1_ ~~\ 

J3JJt.fb:, 
~ 

• V ~ 

~ 

. ' 
. ... ' ·.t: 

., •t·, • 
} 
" 

· ~ LUIGI - ARTUR 
M. PIA PO I 

109 



Fig. 2: Per interi 111i/le1111i le erbe rapprese111arono le sole 111 edici11 e del/'1101110, l '1111 ico soccorso co111ro il 111alC'. Ecco la 11w;; 11 ifico paRi11a di 
1111 erbario o libro delle erbe del Trece1110. La pia11 1a che ,·i viene descri11a è la 111 a11 dragora, di cui gli amichi già co 11 osceva110 le dori i11ebria1111 
e af rodisiache. 
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co p iat ura de ll e illust ra zio ni d a codi ­
ce e codice , senza che inte rven isse 
ma i il cont ro ll o d iretto deg li esempla­
ri racco lti in na tu ra o co ltiv a t i (fig . 
2) . Bi sogna tu ttav ia r ico rd a re, pe r­
ché ciò ha prepara to sv iluppi ult er io ­
ri a nche a ll ' iconografia dell e pi a nte 
medicina li , che una ce rta osservazio ­
ne, specialmente dell e specie colt ivate 
negli ort i d e i convent i, l ' esperi enza 
po po la re ri masta vivace anc he a tt ra­
verso i seco li de ll 'età cl i mezzo ed i 
ri petuti conta tti co n l' Oriente , dovuti 
a ll e Crocia te ed al commercio, non 
hanno manca to cli arr icchire il pa tri­
mo ni o bo ta ni co - farm a co lo gico e cl i 
determinare la co m parsa di opere 
che, pure rico ll ega nd osi esse nzia l­

men te a ll e t rad izioni de ll' antichi tà , 
assumevano un posto onorevo le a la ­
to dei t ra tt at i class ici e poteva no fi ­
no ad un certo punt o considera rsi co­
me il loro sv iluppo . Bas t i ci tare il L i­
ber de Simp lici Medicina, cli Mat teo 
P la tea r io , maest ro della Scuo la Sa ­
le rni ta na , p iù noto sotto il ti to lo cl i 
Circa instans formato co ll e du e pa­
role co lle q ual i si in izia il prologo del­
l' o pera, t ra t ta to c he descrive 273 

l , .• 

Fig. 3: 
Una p ian/a d i ar­
/emisia in t ifi er­
ban o proven zale 

del 1300. 

Sem plic i cl i o ri gine non so ltanto ve­
geta le , ma minerale ed a nimale e for­
n isce , o lt re ai caratter i dell a parte 
de lla pia nta che costit uisce la droga 

}
k,c.iprl 
pnhfm_,uf 
m.mftomn 
up"_p.nntt. 
pcipue-mtn 
kf.tcnb,lu 
'tl.tt b1f quu 
f1ct.-·v1 fn~• 
g;ttorufun 1 ~mcnfc-.iplt 
nom-b,k-. 

Fig. 4: 
In q 11es1a pagina 
d i codice m in ia/o 
è rapµresen1a1a la 
raccolta di erbe 
m edicinali. 

- fog lia , fiore, fru tto, semi, cortec­
cia , legno , radice - tutte le necessa­
rie indicazioni sulla provenienza e so­
fis ticazioni , l' uso e la posologia . 

Esorbiterebbe dal nostro campo il 
d iffo nderci sull a parte rispetti va che 
i dati trasmess i dall' età class ica me­
diante queste opere più o meno rima­
neggiate, affl uit i dall a medicina ara­
ba ed i risultati della cult ura dei Sem­
pl ici più usua li continuata per tradi­
zione, hanno av uto in compilazion i 
successive e rimaste celebri come 
espressione della scienza medica ed 
agrar ia dell'ultimo Medio Evo (fig. 
3, 4, 5, 6); a lludiamo al lo Speculum 
111aj11s quadruplex di Vincent de 
Beauvais, all 'Opus ruraliwn commo­
don1111 di P ietro de Crescenzi, all e 
Pa11dectae medicinae di Matteo Sil­
vatico e ad a ltre grandi raccolte ano­
nime, quali il Grani Herbier e11 Fran­
çois o l 'Hortus sa11itatis. Interessa 
piuttosto rammentare, per quanto ri­
guarda la parte iconografica , che l'e­
voluzione spirituale che preparava e 
ca ratterizzò il Rinasc imento, ebbe i 
suoi ri0ess i anche sugli studi di bo­
ta nica medica , con evidente tenden­
za ad una più coscienziosa e libera 
osse rvazione dell a na tura e co llo 
sfo rzo co rr is pondent e di rip rodurne 
correttamente i li neamenti . Espres-
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sione cospicua di questo indirizzo so­
no, per esempio, i due famosi Codi­
ci erbario della Biblioteca marciana, 
l'uno Liber de Simplicibus di Bene­
detto Rinio, eseguito nell a prima me-
1à del scc. XV, illustran1c 458 sem­
plici dei quali 443 sono egregiamen­
te figurali dal pi11ore Andrea Ama­
glio; l'altro, più tardivo, in quan10 
appartiene alla metà del sec. XVI 
(fig. 7) cd è cioè contemporaneo al 
diffondersi delle prime buone illu­
strazioni xilografiche nei libri a stam­
pa, Erbario storia generale delle 
piante di Pie1ro Antonio Michiel, 
contenente, in 5 volumi in folio, o l­
tre 100 figure di piante di segnate e 
colorate dal pittore Dalle Greche. 

Analogo significato ha il tentati­
vo di raggiungere la maggiore preci­
sione possibile nella figurazione dei 
vegetali col metodo autotipico o del­
l'impressione dire11a, per applicazio­
ne cioè di un esemplare della pianta 
da riprodursi, intrisa di nerofumo o 
di polveri colorate (Ectypa pianta­
rum), metodo preconizzato anche da 
Leonardo nel Codice Atlantico 
(fol.72) ma del quale troviamo già 
l'applicazione in opere precedenti, 
quali il Codice erbario Aldini del sec. 
XV, recentemente illustrato da A . Lo 
Vasco e G. Pollacci, od il Codice del-
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Fig. 5: 
Le piante descrtt ­
te negli erban 
erano, il pilÌ del­
le vo lte, affidate 
alla fantasia degli 
ill11straton. Ecco 
la pagina di 1111 

erbario 111 volga­
re del X I V seco­
lo. 

la Biblioteca di Salisburgo , citato da 

Fischer e che è stato sporadicamen­

te utili zza to sino ai nostri tempi e 

perfezionato anzi verso la fine del se­

co lo X V 111, dal farmacista E . W . 
Martins. 

L'invenzione della s1ampa e la 
quasi contemporanea applicazione 

Fig. 6: 
La prl'~iosa pagi­
na di 1111 trattato 
erboris tico 111i-
11ia10 . /11 tul11ni di 
questi tra/lati la 
descrbone delle 
erbe m edicinali 
era 1110110 precisa 
e approfondita. 

, .. 

xilografica alle illusi razioni delle 
piante descrilte, non soltanto estese­
ro in modo eccezionale la conoscen­

za delle piante medicinali, ma deter­
minarono addirittura l' emancipazio­
ne della botanica sistematica come 
scienza distinta, dallo studio pratico, 
farmacologico e tecnico, dei Sempli­
ci. La larga diffusione delle desc ri­
zioni illustrate provocò infaui una 
più in tensa ricerca delle specie de­
scri11e dai class ici e contemporanea­
mente la codificazione di specie no­
strane entrate in uso, come abbiamo 
già accennato, nel corso del Medio 
Evo, per suggerimento dell'esperien­
za popolare od importate, per le lo­
ro qua lit à medicina li riconosci ute 
dalle popolazioni del luogo d'origi ­
ne, colle guerre, coi commerci e coi 
viaggi che, a partire d a l XIV sec . i 
erano spinti verso mete più lontane, 
face ndo conoscere n uovi prodotti 
dopo ogni spedi zio ne . Si aggiunga 
l'avvenuta constatazione della pre­
senza di specie congeneri a quelle 
usa te a scopo medici nale sino clal­
l'an1ichi1à clas ica, vegeta nti in pae­
si diversi da quelli cli provenienza dei 
Semplici noti, e la conseguente op­
portunità di sperimentare l'efficacia 

-::,--::,1i11Ji( .cs m.c f«-- !lt;:11.,;,: 
~e nn1 ll18 l'.:b!lClti\ll&·C 9 to;i · 
e o oµin-c nlft r.rtib t\ l\pi11d1erlJ . 
. fi .rr c.~-. 
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Fig. 7: Un curioso erbario conservaro a Padova. Risale alla fine del 1600 ed è scrirro i111era-

111enre in greco. La p ia111a raffigura /a è f'agnocasro. 

terapeutica di quelle forme affini . 
It a li ano è il primo libro stampato ed 
illu strato di botanica farmaceutica e 
precisamente l'edi zion e dell ' opera di 
Apuleio Platonico pubblicata in Ro­
ma nel 1480 per opera di Giovanni 
Filippo eia Lignamine, col titolo di 
Liber de Herbis, sive de no111i11ibus 
ac virt11tib11s f-ferban1111, e tratta eia 
un manoscritto ciel X ec. conserva­
to nella Biblioteca Cass inesc ed or­
nato cli disegni cli piante a penna. Del 
resto anche l' Herbarius cli Magonza , 
edito nel 1484 da Pietro Schoc ffcr ed 
ornato cli rozze figure a tra tt o , ripro-

duce una compilazione delle opere 
dei principali farmaco logi cristiani ed 
arabi ciel Medio Evo con particolare 
riferimento alle Pandectae di Matteo 
Selvatico; compilazione già nota in 
Ita li a come Aggrega/or si111pliciu111, 
a ttribuit a ad Arnaldo di Villanova, 
ma più probabi lmente dovuta a Gia­
como Dondi padovano , edita, ripe­
tutamente, anche da noi sullo scor­
cio ciel '400 e, nella sua forma mi­
gli ore, a Vicenza (1491) so tto il tito­
lo cli Tractatus de virtutibus herba­
ru111 . Edizioni illustrate cli xilografie 
più o meno rozze ebbero, ciel resto, 

sin dall'inizio dell'arte della stampa, 
anche parecchi dei repertori ricordati 
più add ietro , per es . I' Hortus sani­
tatis; ma su di essi non mi pare ne­
cessario insistere maggiormente qui, 
anche perché, in seguito all'attivissi­
mo lavoro di revisione e di traduzio­
ne eseguito dai nostri umanisti nel 
corso del sec. XV, andò ben presto 
affermandosi il valore assolutamen­
te predominante del trattato di ma­
teria medica di Dioscoride, sfronda­
to dalle interpolazioni ed alterazioni 
operatevi nel Medio Evo dagli auto­
ri tanto cristiani, quanto musulma­
ni. L'edizione principe del testo gre­
co (Venezia, 1499) dovuta ad Aldo 
Manuzio e le successive edizioni e 
traduzioni coi commenti di Ermolao 
Barbaro, Marcello Virgilio Adriani, 
Ruellio ed altri , preparavano intan­
to la comparsa del commentario fa­
moso di P.A.Mattioli che , attrave r­
so una sessantina di edizioni latine, 
italiane e di traduzioni nelle princi­
pali lingue d'Europa, doveva oscu­
rarli tutti e rappresentare, sino alla 
fine del sec. XVII, uno dei trauati 
fondamentali non soltanto per i far­
macologi, ma anche per i botanici si­
stematici , grazie alle eccellenti illu­
strazioni delle quali sono co rredate 
le sue principali edizioni. Ricordia­
mo infaui che, delle edizioni lati ne, 
edite dal Valgrisi a Venezia, quella 
del 1544 (Pedacii Dioscoridis Ana­
zarbei, De Medica Materia libri sex, 
interprete P.A . Matthiolo, c1 1111 ei11-
sde111 co111111enrariis), è munita di xi­
lografie di piccole dimensioni, ma 
che ad essa ne seguirono due, rispet­
tivamente del 1565 e 1568, con xilo­
grafie di grande formato, la prima 
delle quali è quella più comunemen­
te cita ta e più nota agli studiosi (fig . 
7a, 7b , 8, 9, 10 , 11, 12) . Anche della 
traduzione italiana, ed it a per la pri­
ma volta a Venezia nel 1544, fu ese­
guita nel 1549 a Mantova da Jacobo 
Ruffinello, un 'edizione co11 la giun­
ta di 11ate le figure delle piante, del­
le herbe, delle pietre e degli animali, 
traffe in vero et in istesso naturale et 
non più sra111pate. Per valutare l'im­
portanza scientifica del commentario 
di Mattioli ed il suo carattere di Her­
bariwn, bisogna ricordare che, quan­
tunque ai suoi tempi la preparazio-
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ne di « Horti s icc i» , gli erbari di ti po 
au uale, fo sse g ià notoriamente entra­
ta in uso e praticata per es. dai gran­
di all iev i cli Lu ca Ghini, Andrea Ce­
sa lpino ccl Uli sse A lcl ro vancli, il Mat­
tioli non ha co nservato un a raccolta 
preparata a secco clcllc piant e s1uclia­
te per l ' esec uzio ne el ci suo trallato ; 
le fi g ure so no sta te tutta via, so tto la 
sua gui da , coc,c icn ;,_ iosa m,' nt c ri pro-

clolle dal vero , cosicché le illustrazio­
ni del suo commentario risultano di 
gran lunga superiori alle povere xi­
lografie delle prime opere a stampa, 
corredandone degnamente il com­
mento . La mancanza di una co llezio­
ne documentaria, della quale si co­
minciava a sentire generalmente la 
necessità, valse tutt avia al Mattioli 
critiche e polemiche che, se non han-

no pregiudicata la fortuna della sua 
opera, si sono prolungate per tutto 
il lungh issimo tempo durante il qua­
le essa servì di manuale agli studio­
si, trovando la loro ultima eco, nel 
sec.XV III , nel giudizio indubbia­
mente aspro ed ingiusto fattone dal 
Tournefort. 

Solo alla fine del secolo XV ed al 
principio del secolo XVI il termine di 
ERBARIO (HERBARIUM), usato 
sino ad allo ra per indicare un tratta­
to di botanica medica accompa­
gnato per lo più da figure delle pian­
te descritte, diventa collezione di 
piante disseccate fatta a scopi e con 
metodi scientifici. Questa profonda 
modificazione nella tecnica dello stu­
dio delle piante deve senza dubbio es­
sere messa in relazione con lo svilup­
po dell ' Umanesimo : infatti per la pri­
ma volta leggiamo l'esortazione allo 
studio dei vegetali non sui libri anti­
chi so lt anto , ma sulle piante stesse in 
campagna , presso l'umanista PAN­
DOLFO COLLENUCCIO da Pesa­
ro , il quale volendo dimostrare al Po­
li ziano quali piante gli antichi consi­
deravano per Gnaphalium e Nardus 
Celtica, durante un viaggio fatto at­
traverso il Tirolo nel 1493, gli invia­
va degli esemplari secchi delle due 
piante (le quali dovevano essere la 
Stella Alpina o Leontopodium alpi ­
num e la Valeriana Celtica) . Il Poli­
ziano rispondendogli per ringra­
ziarlo, accenna che i dotti ai quali 
aveva mostrato la sua lellera non ave­
vano accolto con simpatia questo ti­
po di comunicazione scientifica . Po­
co dopo vediamo che uno studioso 
che doveva fare un codice di erbe me­
dicinali, in qualche caso invece delle 
figurazioni allega al suo manoscritto, 
incollandoveli, gli esemplari stessi es­
siccati delle erbe. In un codice ano­
nimo, della Biblioteca Querini di Bre­
scia, in un foglio che porta la data del 
13 giugno 1506, scanno incollate le fo­
glie di Spirea Filipendula e di Aego­
podium Podagraria. 

Nel sec. XVI Luca Ghini, profes­
sore di semplici medicinali all'Uni­
versità di Bologna ( 1534- 1544) e Pi­
sa, mise insieme degli erbari formati 
di piante secche che distribuiva agli 
sl ucliosi . Nella sua casa cli Bologna 
coltivava inoltre un giardino . Sappia-
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mo che anche gii inglesi Giovann i 
Falconer , Ugo Morgan, Guglielmo 
Turner e lo spagnolo Andrea Lac u­
na, i quali tutti aveva no frequentato 
l' uni versità di Bologna in quel perio­
do, avevano in qu ell' epoca degli er­
ba ri fatti di pi ante secche. E poiché 
questi erbari era no fa tt i tutti secon­
do un piano unico, è probabile che 
il modello fosse appunt o l'erbario del 
Ghini. Questi, trasferit osi nell 'autun­
no 1544 definitivament e a Pi sa , ove 
il granduca Cosimo dc' Medic i lo 
aveva in vitat o sin dal 1543, ot tenne 
l'assegnazione di un giardino per la 
col ti vaz ione dell e piant e necessar ie al 
suo insegnament o (fu questo il pri­
mo orto botani co in for ma uffic iale 
per l' insegnamento uni ve rsit a ri o) e 
diede un impulso assa i maggiore al­
le due sue nuove istituzioni ; cosicché 
rapidamente l' erbario di piant e sec­
che fu adot tato da tutti gli studiosi 
e gli orti accademici da tutt e le uni ­
versit à . 

Non es istono più i prim iss imi er­
bari; ma ne es istono però parecchi 
che furono confezion ati poco dopo 
que lli , nella seco nd a metà del sec. 
XVI. Ecco i più antichi ancora esi­
sten ti : 

I . Erbario dell a Biblioteca Ange­
lica di Roma (Erbario A) di autore 
ignoto , co n pia nt e in parte alpine e 
co n pochiss imi appunti sc ritti sui fo­
gli ; non fornisce indicazioni utili per 
sta bilire la sua precisa età , ma è da 
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considerare certo fra i più antichi 
(Volume di 322 fogli con 355 piante 
incollate) . 

2. Erbario anonimo dell ' Istitut o 
botanico di Firenze , fatto in quint er­
ni non legati insieme, con pian te tolt e 
dal primo orto bot anico di Pisa fra 
il 1545 e il 1550, aut ore for se il pret e 
lucchese Michele Mcrini. (La part e 

.M E L 'A NZ AN E. 

Fig . 9. 

es istente co nsta di 48 fogli co n 20 1 
piant e incol late) . 

3. Erbario anonim o dell a Biblio­
teca Ange lica di Roma (Erbari o 8), 
co nfez ionato da F.Pctro llini da Vi ­
terbo tra il 1545 e il 1550. Fu att ri­
buito erroneament e a Gherardo Ci­
bo da Roccacontrada (In 4 volum i di 
compless ivi 938 fogli, con 1347 pi an­
te inco llate numera te e con indice al­
fa betico). 

4. Erbario di Ulisse Aldrovandi di 
Bologna , conserva to presso qu esta 
università, iniziato nel 1554 (costi t ui ­
to di 16 volumi in folio di comples­
sivi 41 17 fog li , con circa 4 760 piante 
incollate). 

5. Erbario cli Lione , cominciato il 
6 agosto 1558, conservato al Museo cli 
Storia Naturale di Parigi (Consta cli 77 
fogli con 313 esempla ri inco llati) . 

6. Erbario cli Fe li ce Pla tt er conser­
var o presso l' Ist ituto Botanico di 
Bern a, formato di 9 vo lumi dei qua­
li 8 con piant e secche, in iziato prima 
del gen naio 1559. 

7. Erba ri o di Leonardo Rauwo lff 
di Augusta , in tre vo lumi di com ples­
sive 634 pian te inco ll a te , in iziato nel 
1560. 

8. Erbari o di Andrea Cesalpino, 
fa tt o in unico vol ume (poi di viso in 
tre) cli 266 fogli co n 768 pi ant e incol­
late. 

9. Erbari cli Gero lamo Harcl cr : di 
cui uno a Jena , ini ziato il 18 feb braio 
1754 conte nente 436 pi ant e; un a ltro 
fatto nel 1594 , con erva to nella bi­
bli oteca di Ulm, fo rmato di 746 pian­
te inco llate; un terzo ini ziato il 15 
giugno 1599, ora nel Museo cl i Sto­
ria Natu rale di Vienna, con 7 18 pian­
te su 158 fogli. 

J.I J.. HD R A G O R A J.l A i C H I O. 

Dell:1 Mandr:igora. 

Fig . 10. 
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10 . Erba ri di Gaspa re Rat zenberg: 

cli cui un o in 3 vo lumi fallo nel 1592, 

conserva to nel museo èi Kasse l (com­

prende co mpie ive 723 pagine co n 

756 p ia nte incollate); un altro in 4 

vol umi in-folio cl i comp less ive 929 

piante incollate , è nell a bib lioteca cli 
Got ha e fu fatto ne l 1598 . 

11 . Erbario ducale EsLense a noni ­

mo , conserva to ne ll a Biblioteca 

Estense di Modena, fallo nell ' ultimo 

quarto del sec. XV I , ave nt e 146 fo ­

g li con 182 piante incollale . 

12. E rba rio di G.Bauhin professo­

re a Bas ilea , co nse rva to nella biblio ­

Leca d ell 'Orto bo ta ni co di Basilea, 

costituito cli 20 fa cica li co n 2400 fo­

g li e ci rca 2000 piante conservate; ini­
zia to nel 1596. 

Fino a l princ ipi o el ci sec. XIX gli 

erbar i hanno escl usivamente caratLe­

re persona le; ogni t udioso forma il 

s uo e rba ri o o come mezzo necessa­

ri o per i suo i studi pe r il co nfronto, 

o come mezzo prof'c io na le per il ri­

co nosc im e nt o spcc ia lm ent,' d ell e 

pianLe medicina li . Di quesLi erbari se che il Goriziano, veniva a dare /'in-
ne conservano numerosissimi, e spe­

c ie a lc uni dei primi godono meritata 

fam a per la ce lebrità di co loro che li 

ha nn o fatti: come gli erbar i di Pao­

lo Bocco ne a Geno va, Lione, Bolo­

gna; di G.B .Trionfetti a Roma ; di 
P .A.Micheli a Firenze; di Tournefort 

a P a ri gi; di Plukenet e d i Ray a Lon­

dra; di Mo ri son e di Dillenius a Ox­

fo rd ; cli Linneo a Londra e Upsa la; 

cli Wi ll clenow a Berlino; ecc . 

Co l sec. X IX g li erbari assumono 

importanza d'istitu zione accademi ­

ca, co me gli ort i botanici uni ve rsita­

n. 

Secondo quanto scrive Giovanni 

Fornacieri nel uo lavoro « Bibliogra­

fia botanica de l Friuli dalle origini al 

1970» : « / nu111erosi botanici che han­
no esplorato il Friuli, hanno lascia­
to un 'ampia dornm entazione dei lo­

ro studi negli erbai che sono conser­

vati in varie sedi. Queste raccolte non 

sempre hanno da to origine a lavori 

che le abbiano illustrate e fa lle co­
noscere. Fra gli erbari meritevoli d i 

essere ricordati, sono due raccolte 
conservate presso la biblioteca J\llar­

ciana di Ven ezia che rappresentano 
i p iù antichi docu111e11ti (sec. XV e 

XVI) con indicazioni di pian te rac­
colte nel nostro territorio. A ltri er­

bari antichi sono conservati presso il 

M useo Friulano di Storia naturale a 
Udine. Nello stesso Museo sono con­

servati glf erbari dell'abate Bruma/­
ti, nativo di Ro11c/1i, del Morassi. l e 

pri111e tracce di ricerche bo1a11iche in 
Friuli si trovano ne/l'erbario anoni­

m o del sec. XV esistente presso la Bi­

blioteca Marciana di Ve11 ezia ed i/­
lustrato dal de Toni. Fino agli ulti­

mi anni del sec. XV][ l le ricerche fat­

te dai pre-/inneani. da/l'Arduino e da 

altri, 11011 assunsero però 111ai una 
fo r111a sistematica e topografica ve­

ra e propria, traua11dosi per la 111as­
si111a parte di indicazioni saltuarie e 
relati ve a poche piante. Un primo la­

voro f loristico nel senso moderno, 

apparve nel I 760 ad opera dello Sco­

po/i, che includendo nella sua " Flo­
ra carnio/ica" (fig . 13, 13a, 14) an-

dicazione di un nutrilo manipolo di 

piante interessanti il nostro territo­
rio . Nei primi anni del secolo XIX, 
apparve la prima e ben /ocaliuata 
flo ra della nostra regione, ad opera 
del francese Palamede de Suffren che 
elencò oltre un migliaio di faneroga­
me e crittogame, raccolte in varie 
parti del Friuli. le indicazioni del de 

Suffren furano in gran parte riprese 
dal Pollini e da lui incluse nella sua 
"Flora veronensis" che malgrado il 
titolo, tendeva ad estendersi a quasi 
tulla l'Italia seuentrionale. N el 1885 
esce la prima vera e propria flora va­
scolare del Friuli: il "F/orae Foroju­
/iensis sy //abus" del Pirona che si ri­
f erisce alla intera regione». 

Ve rso la fine del secolo XIX e al­

l'inizio de l seco lo XX cominciarono 
ad esse re prese in considerazione zo­

ne particolari, ed appaiono così la 
Flora della Val Racco lana del Cric­

chiut t i, la Flora del Matajur del Mi­

nio , la Flora del Litto rale del Pospi­

eha l (fig. 16, 16a, 17, 17a),ecc.che 

po i, riprese dal Gonani nel I 905-06 , 
vennero incluse nella «Flora del Friu­
li, con speciale riguardo alla Carnia» 
che è la magg iore o pera sull ' argo­

mento apparsa sul nos tro territorio , 
fino ad oggi. 

DASILICO DOMESTICO 

Fig. 12 . 
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Il soggiorno triestino del Pospichal 
ha alt resì a rricch ito come scrive Li­
vio Poldini nell a «Storia de/l 'esplo­
razione florist ica nell 'Italia del Nord­
Est (Tre Venezie) dal /888 al 1988» 
le collezioni pa trie d i un poderoso er­
ba rio aggi ra nt esi sui 5. 000 esempla­
r i deposit a ti presso il Musco d i Sto­
ri a natura le d i Tri este. 

JOANNIS ANT. SCOPOLI 
PHIL. ET ì\1ED. DOCT. S. C. R. ET AP. l\1AJEST. 

PHYS!Cl CAi\·lì\:IERALIS , CHYMJJE AC ME-­
TALLURGIJE PROFESSORIS, ET ClES. REG. 
SOCIETATIS AGRICULTUR.IE STYRl.lE, GO­
RlTJiE AC GRADISCJE SOClJ. 

Merita no di esse re segnalati anche 
gli s tud i di fe nologia svilu ppa ti spe­
cia lment e da l Krasa n , origin ario di 
Schò npass sull a st rada tra Gorizia e 
A idu ss ina, pe r la zona di Go rizia , 
che ha lasc ia to uno splend ido erba­
rio o ra conservato a Graz. Un cen­
no a pa rt e meri ta il bo ta nico Car lo 
Z irnich , pi ra nesc di nasci ta e go rizia­
no d 'ad ozione, a llent o e d il igentis­
simo raccogl it ore, che c reò un vasto 
e dellag li a to erba rio, oggi conse rva­
to a l Museo di Storia na tura le d i 
Trieste (fig. 18, 19, 20, 21). 

RES NATURALES 
N0VITER DETECTrE AUT ILLUSTRAT.IE 

IN l T INER E GO RliTI.ENSl[ 

V O L U N T A T E A C F A V O. R E 

C/ES. REG. S0CIETATIS AGRICULTURJE COMITATtJUM 
GORIT LE ET GRADISCJE SUSCEPTO 

Una menzio ne merit a pu re l'erba­
rio dell 'Ava nzini , conservato al Mu­
sco di Go ri zia (fi g. 22). 

V l !{ O 

Fig. 13 . 
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Ricordiamo cronologicamente i 
vari e più importanli botanici che 
operarono nel Goriziano, lasciando 
erbari famosi. 

Pietro Andrea Mattioli nacque a 
Siena il 23 marzo 1500. Studiò me­
dicina a Padova e la esercitò a Sie­
na, a Perugia, a Roma. Nel 1527 sta­
bilì la dimora a Trento e si occupò 
di storia naturale e di botanica. Dal 
1542 al 1554 esercitò la medicina a 
Gorizia facendosi molto amare dai 
cittadini , e studiando sempre le pian­
te . el 1554 venne chiamato a Pra­
ga, dove si no al 1567 ricoprì la cari­
ca di medico de ll 'arciduca Ferdinan­
do e poi dell 'i mperatore Massi milia­
no I I; qu indi ritornò a Siena. Morì 
di peste a Trento nell 'anno 1577. 

L' opera sua principale, tradotta in 
varie lingue e della quale si fecero ol­
tre sessa nta edizioni, si intitola: Di­
scorsi nei libri di Dioscoride. L'edi­
zione del 1568 (Venezia, Vincenzo 
Valgrisi, due volumi in fo lio con fi ­
gure e ritratto de l lauioli) è la più 
ricercata: le fi gure furono disegnate 
da Giorgio Liberale da Ud ine . 

Tra le specie più notevoli del Friuli 
raccol te dall'illustre sene e e figura ­
re nella sua opera abbiamo le seguen­
ti: Simphito petreo rinvenuto presso 
Gorizia (Satureja subspicata Bartl.}, 
Tragorigano presso Duina (Cala111in­
ha 1hy111ifolia Rehb.) , Meon sulle ri ­
ve dell ' Isonzo (Atha111antha Mar­
rhioli Wu /f.) , Phalangio nel Friuli 
(Paradisia Lihas1n1111 Bert.) , Epipac­
tide id. (f-Iacquetia Epipactis DC.), 
Tlaspi terzo id. (Alyss11111 perrae11111 
Ard. ?), Serpentina sulle rive dell 'I ­
so nzo (Plantago serpenrina Lmk). 
Questi nomi sono stati desunti dal ­
l'opera già citata del Saccardo. Lo 
Scapoli dice che il Mattioli indica 
nella sua opera circa una trentina di 
spec ie dei dintorni cli Goriz ia e di 
Trieste fra cui una Satureja goritien­
sis. Per mio conto elevo aggiungere 
che avendo consu lt ato una ed izione 
cie l Mauioli cie l 1604, non vi ho ri -
cont rato alcuna indicazione della lo­

calità per ognuna delle specie so­
praindicate e per alcu ne specie, loca­
li tà diversa da quella ri ferita dal Sac­
cardo. Ne concludo che le varie edi­
zioni differì cono a ai fra cli loro e 
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che sarebbe lavoro arduo lo stabili­
re in modo preciso quanto devesi al 
Mattioli in ordine alla conoscenza 
della flora friulana. Quantunque la 
sua opera sia stata molto in voga nei 
secoli passati , tuttavia il Mattioli 
mancò di spirito critico e si mostrò 
di estrema credulità. Il frat ello di 
Pietro Andrea, di nome Anton Ma­
ria, fu il capostipite dei nobili Mat­
tioli di Udine. Il figlio del botanico 
si unì in matrimonio con la nobile 
Bartolomea Viola di Portogrua ro. 
L'ultima di scendente del ramo udi­
nese della famiglia Ma11ioli fu la con­
tessa Giulia , vedova del conte Anto­
nio Caimo Dragoni . L'erbario del 
Mauioli, che si conservava prima del 
1806 in questa fa migli a, venne a ffi­
dato per esame ad un generale a u­
striaco che ne era ospite . Questi lo 
portò via e c 'è chi asserisce di ave rlo 
veduto a Berlino od in altre ci 11à del­
la Germania. 

Leonardo Brumali nacque a Fau­
gli s il 4 agosto 1774 e morì nel 1855 
a Ronchi di Monfalcone. Fu distin­
to agronomo e naturalista, compilò 
un catalogo di piante del Friuli che 
rimase inedito ma servì al Pirona per 
il suo Syllabus. Comunicò le piante 
raccolte al Suffren, al Bertoloni , al 
Pirona ed a molti altri. 

li suo erbario, dice il Saccardo 
(Della storia e lelleratura della flora 
veneta), assai danneggiato da tarlo, 
conservasi da l signor cav. Ani. Dot­
tori a Ronchi di Monfalcone . Sino al 
181 8 eseguiva ricerche di malacolo­
gia terrestre e fluviale del Monfalco-
nese e nel 1833 pubblicò a Gorizia, Fig. 17 . 

F ig. 17a. 
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coi tipi del Paternolli, un Cata logo 
sistema tico dell e conchigli e terrestri 
e flu via li osservate nel territori o di 
Monfalcone (Opusc. di pag.56 in -8 
con I tav .) . In esso vi so no enume­
rate e desc ritt e 90 specie, di cui nu o ­
ve : Helix lemniscata, /-/ . hirsuta, /-1. 
acutimargo, Bulimus litoralis, Acha­
tina cornea, Clausilia ci11c1ct, Paludi­
na patula, ? .Minuta. Di queste spe­
cie è ammessa tull o ra dai s istemati­
ci la Paludin a (En1111ericia) patula . 
Qualche a ltra spec ie ed it a del Bruma­
ti è citata da T.Prada nel Ca ta logo 
dei Gasteropodi terres tri d ell a Valle 
dell'I so nzo ecc. Milano 185 1. 
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Collaborò per la parte naturalisti­
ca e specialmente botanica nel Calen­
dario pubblicato dall ' I.R. Società 
Agraria di Gorizia e a cominciare dal 
1842. Scrisse un libro popolare di 
agricoltura intitolato: Catechismo 
agrario (Gorizia, 1843). Istruì alcu­
ni abitanti del villaggio di Vermeglia­
no (presso Ronchi) a raccogliere 
piante medicinali. 

Il Nardo dice nei Prospetti degli 
animali delle Provi ncie venete (Par­
te I , 1860): -« tralecartelascia1edal­
l'abate Brumali vi devono essere de­
gli scriui interessami la iuiologia del 
golf o di Trieste. Le molte leu ere in­
dirizzatemi da quell'illustre natura­
lista me ne assicurano, ed è deside­
rabile non vadano perdute le fruua 
degli studi di un diligemissimo osser­
va10re». E fortunatamente infatti i 
manoscritti del Brumati furono do­
nati dagli eredi alla Biblioteca di Udi­
ne ove si conservano. Ricordo fra 
l'altro di avere veduto un catalogo 
degl i animali del territorio di Mon­
falcone con i nomi in dialetto friula­
no e slavo. 

Il Brumati deve annoverarsi tra i 
più benemeriti naturalisti friulani, 
perciò sa rebbe conveniente che le 
collezioni da lui lascia te fossero tut­
te ass ieme custodite in un patrio isti ­
tuto . 

L'abate Leonardo Morassi nato il 
9 luglio 1809 in Monaio (Yalcalda, 
Carnia) è da annoverarsi nel nume­
ro dei più benemeriti raccoglitori di 
piante friulane. Dal 1847 al 1858 cir­
ca fu parroco di Amaro, venne poi 
messo a riposo, visse fino al 1863 . 

Si diede a raccogliere piante pro­
babilmente dopo il 1858, allorché 
venne esonerato dall'ufficio e poco 
dopo uscito il Syllabus del Pirona 
( 1855); infatti nel suo erbario, che si 
conserva alla Biblioteca di Udine, le 
date sono quasi tutte degli ultimi an­
ni di sua vita. Fu in relazione col Pi­
rona e ciò si scorge dall'i spezione del­
l'erbario in cui molte dete rminazio­
ni sono fatte dal nostro naturalista 
che gli ha pure comunicato esempla­

ri. 
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Il chiarissimo cav. dot t. V. J oppi 
conserva manoscritti del Morassi, 
che in generale sono compilazioni 
non ultimate e forse note per le le­
zioni di agricoltura pratica che tene­
va ai suoi parrocchiani. Nel Bollet­
tino dell'Associazione Agraria (30 lu­
glio 1860) si legge una di queste le­
zioni e vi è riportato il programma 
dell'intero corso. Anche sotto que­
sto riguardo il Morassi deve citarsi 
come esempio da imitare. Scrisse in 
dialetto di Monajo due componi­
menti pubblicati da V. Joppi (Testi 
inediti friulani dei secoli Xl V e XIX 
raccolti ed annotali. Estr. dal­
l'«A rch . Glot!. /tal .» dirello da G. 
J . Ascoli, 1878) e alcune corrispon­
den ze da Amaro riguardanti parec­
chie scosse di terremoto colà veri fi ­
ca tesi nel 1853 . (Vedi «Alchimista 
Friulano» num . 9, pag. 72 e num . 15, 
pag. 119-120). 

Egli aveva in Zovello, non lungi da 
Monaio, una spec ie di orto botani­
co in cui coltivava spec ie esot iche , 
procurate coi semi , per fornire po­
scia il proprio erba rio. 

Il Saccardo nella Storia e lettera­
tura della Flora veneta (Milano, 
1869) a pag. I 82 cita le seguent i spe­
cie rarissime di cui arricchì la patria 
nora : Potenti/la inclinata Vili., Cen­
taurea austriaca W., Hieracium 
Schraderi Schleich, Tozzia Alpina 
L., Stachys ambigua S111 ., Poramo­
geron oblongus Viv. , Eriophorum 
capitatum Hosr ., Carex frigida Ali., 
C. foerida Ali. ed A vena nuda L. 

L'abate Giuseppe Berini di Ron­
chi di Monfalcone, nato nel 1746, fu 
cultore degli st udi storici e naturali­
st ici applicati specialmente al territo­
rio di Monfalcone. Morì nel luogo di 
nascita alla tarda età di 85 a nni il 30 
aprile 1831. Indefesso raccoglitore di 
piante, comunicò molte specie al 
Suffren ed al Bertoloni dai quali è ci­
tato . Pare che il suo erbario sia sta­
to ereditato dall'abate Brumali. Bri­
gnoli istituì il genere Berinia per la 
Crepis chondrilloides in onore del 
suo scopritore. Gli fu pure dedicata 
una specie di Leontodon . 

Ecco i titoli delle sue pubblicazio­
ni: 

1814 - Del Pucino antico, probabil­
mente Proseco moderno del 
rì·iuli. Squarcio di lettera al 
signor Giuseppe Cernazai, 
datata da Ronchi di Monfal­
cone 3 maggio 1814 . «An nali 
di Agr. Ital. » Milano, Tom . 
XXII, pag. 165-168 . 

1822 - (in co llaborazione con L. Bru­
ma ti e G. V atta) Memorie in­
torno arre iscrizioni incastra­
te nel muro della chiesa di 
S.Giovanni di Duino . Udine, 
Peci le, pag. I 4 in-4 °. 

1824 - I due primi libri di storia na­
turale di C.Plinio Secondo i 
quali si s rampano come sag­
gio della traduzione di tu((a 
l 'opera . Vol.in-8. Udine, 
Maffiuzzi, e Saggio della rra­
duzione della storia narurale 
di C.Plinio Secondo (il quale 
comprende il libro IX) !d. Id. 
Quest'ultimo contiene molte 
note di zoologia adriatica . 

1826 - Indagine sullo staro del Tima­
vo e delle sue adiacenze al 
principio dell'éra crisriana. 
Udine, fratelli Mattiuzzi, pag. 
64 in-4 ° con tavola . 

Giovanni Antonio Scopoli nacque 
a Cavalese nel Trentino il 13 giugno 
1723 . Studiò medicina ad lnnsbruck 
indi passò a Venezia dove si occupò 
di medicina e di scienze naturali , spe­
cie di botanica. Dopo essere ritorna­
to a Trieste ed avere a Vienna con­
seguito il diploma che gli permette­
va di esercitare la medicina in tutti 
gli stati a ustriaci, fu nominato pro­
tomedico a Idria in Carniola doveri­
mase sedici anni, cioè fino al 1766 al­
lorché venne nominato professore cli 
minera logia a Chemnitz. Aveva pub­
blicato , prima cli a nelare ad Idria, il 
suo nuovo Merhodus plantarum; ne­
gli anni in cui ebbe residenza in quel­
la regione compilò la Florae la En­
romologia carniolica che interessano 
da vicino a nc he il Friuli, almeno dal 
suo lato orientale. Della Flora car-



niolica exhibens plantas Carnioliae 
indigenas et distributas in classes, ge­
nera species, varietates ordine lin­
naeano , abbia mo due edi zioni , la 
prima del 1759, la seconda del 1772. 
Dice nell a pre fa zione di a vere nel-
1 'anno 1764 peregri1-rnt o a scopo bo­
tanico i dintorni di Gorizia, cli Dui­
no, i monti vicini ed il lido del ma re, 
esc luso il suo lo insa lubre intorno ad 
Aquileia. Vi sono cit a te mol te spe­
cie di Gorizia, di Medea, ecc . Descri­
ve s iccome nuove la Centaurea kart­
schiana ed il Cmpinus duinensis. Nel 
178 1 vide la luce ques t 'a lt ra o peret­
ta di lui : Res naturales noviter detec­
tae aut illustratae in itinere goritien­
si, caes. reg. societat is agriculturae 
co111itat11u111 Coritiae et Cradiscae, 
suscepto, decima octava septembris 
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Fig. 22. 

1766. (Gorit iae, typis Valerii de Va­
leriis, pag. 20 in-4). Le molte a ltre 
o pere che pubblicò non int eressa no 
in modo speciale il Friuli. Il suo prin­
cipale lavoro ha per titolo : lntroduc­
tio ad historiam naturalem sistens ge­
nera lapidum, plantarum et anima­
lium etc. del quale il Morell i di sse 
che è l' opera più classica nel suo ge­
nere non escluso il Systema Naturae 
del gra nde Linneo . 

Giovanni Brignoli di llrunnhof 
nacque da famiglia patrizia a Gradi­
sca il 27 ottobre 1774. Dopo esse re 
sta to a Vienna , venne assai giovane 
a Venezia dove, sotto la guida del­
l'abate Olivi, si avviò allo studio del­
le scienze naturali. Il marchese Suf­
fren lo innamorò della botanica on-

de si diede a percorrere il Veneto, la 
Carniola, la Carinzia, il Tirolo, la 
Svizzera per raccogliere piante e for­
mò per tal modo un magnifico erba­
rio. 

Nel 1800 sposò la contessa M . Cla­
riani di Cividale dalla quale ebbe set­
te figli . Costretto dalla numerosa fa­
miglia e dal danno economico che, 
per la soppressione dei feudi, gliene 
derivò, si dedicò alla magistratura ed 
occupò la carica di segretario del Tri­
bunale civile di Cividale, in quel Mu­
nicipio , poi nella Camera di Com­
mercio di Udine. Negli anni 1802-4 
e 1808 esplorò il Monte Krn e i luo­
ghi limitrofi e nel 1810, col Cerna­
zai , il Monte Matajur. 

In buon punto gli venne la nomi­
na a professore di botanica ed agra­
ria nel collegio-convitto di Urbino 
(1808) . E qui è opportuno notare che 
dal 1808 al 1817 , nei Licei del 
Lombardo-veneto , si ebbe una cat­
tedra di botanica ed agraria, poi sop­
pressa. Fondò ivi l' orto botanico ed 
aumentò di ollomila pezzi il gabinet­
to di storia naturale. Nel 1810 pub­
blicò il Fasciculus rariorum pianta­
rum f orojuliensium (pag. 32 in-4, 
Urbini) ed invita to dallo Scopoli si 
accinse alla compilazione di una Flo­
ra italica per la qual opera il Vicerè 
d ' Italia gli assegnò per sette anni , a 
cominciare dal 1813 , un annuo com­
penso di 2500 lire e promise inoltre 
di assumerne le spese di stampa. Se­
nonché la cessazione del Regno Ita­
lico mandò a monte ogni cosa. 

Poco dopo fu nominaro professo­
re nell'antica Università di Urbino, 
ma deficienza di stipendio e disgra­
zie domestiche lo obbligarono a re­
carsi a Milano donde ben presro pas­
so al Liceo di Verona (1816-1817) ad 
occupare la cattedra di botanica ed 
agraria, vacante per la destituzione 
di Ciro Pollini. Sposò allora in se­
conde nozze la nobile Luigia de Rossi 
di Cividale e dopo il 1817, allorché 
fu soppressa la cattedra in cui inse­
gnava , passò a reggere quella di bo­
tanica all ' Università di Modena nel 
quale ufficio rimase sino alla morte, 
avvenuta il 15 aprile 1857 . Fornì mol­
ti materiali friula11i al Bertoloni ed al 
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Parlatore. Di lui abbiamo molte ope­
re, oltre che di botanica, di minera­
logia, di storia dell'arte , di letteratu­
ra, tanto in prosa che in versi. 

Interessa il nostro paese anche il 
suo scritto Riflessioni sopra il trat­
tato geognostico-chimico sulle terre 
coltivabili, del prof. Mazzucato, Pe­
saro, 1811, in-8°. Quest'opera è sot­
to il nome arcadico di Aletiofilo 
Esperio. 

Il Fasciculus rariorum plantarum 
forojuliensium del Brignoli fu da lui 
dedicato ad Antonio Scopoli. 

Francesco Sa,·erio Wulfen nacque 
a Belgrado nel 1728. Fu professore 
a Gorizia, a Vienna e a Lubiana e da 
vecchio dimorava a Klagenfurt do­
ve fu visitato anche dal Suffren e do­
ve morì il 16 marzo 1805 . Raccolse 
piante nei dintorni di Gorizia, nel Li­
torale e nel Friuli. Le descrizioni del­
le piante nuove da lui raccolte furo­
no inserite dapprima nelle opere del 
Jacquin. Descrisse molte piante del­
la regione, da Gorizia alle isole del 
Quarnero, nell'opera : Plantarum ra­
riorum descriptiones (1805). L'ope­
ra sua principale è la Flora Norica 
phanerogama , edita a prof. E. Fenzl 
et comi te P .Rainer, Vindob . 1858, 
in-8 di pag . 816. Molte sono le pian­
te segnalate da lui nel Veneto orien­
tale , alcune affatto nuo ve . 

Pirona Giulio Andrea. Medico, 
naturalista, paleontologo (Dignano 
al Tagliamento 1822 - Udine 1895) 
nipote di Jacopo Pirona. E' stato il 
più grande naturalista friulano. Pur 
avendo studiato medicina a Padova 
e a Pavia, dedicò parte della sua at­
tività alla botanica, alla paleontolo­
gia e alla geologia, pubblicando nu­
merosi studi. Attorno a lui si formò, 
verso la metà dell'Ottocento , una vi­
vace scuola di studi naturalistici. Nel 
1855 pubblicò a Udine il «Florae Fo­
rojuliensis syl/abus» primo t. 

Giuseppe Glovacki, già professo­
re di storia naturale a Gorizia, si oc­
cupò di lichenologia del litorale. 
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Cristiano Hillardt nel 1857 erbo­
rizzò a Strassoldo , a Monfalcone ed 
a Gorizia. 
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Il segno del tempo 
Bernardo Bressa n 

Q uando la ciò la oglia di casa, 
quella mattina, non i tupi. 

Dalla finestra aveva o ervato a 
lungo i tetti e, su di loro, la carezza 
de l cie lo. La pioggia era ce sata ed 
erano più nitide le infinite sfumatu­
re di gr ig io con cui le nubi disegna­
vano le loro prospettive . pazi crea­
ti nella mente, occa ioni cli volo. 
Scendendo ull a strad a l' abbraccio 
della c i11 à la inebriò, alla pari cli un 
odore che estrae istantaneamente 
dallo caffalc dei ricordi un volume 
cli poc ia ciel passato . Quel giorno fu 
lo te so e ne assaporò il p iacere . 

La ua ca a, discreta e preziosa nel 
g ru zzo lo cli edifici fra il colle ciel ca­
stello e piazza Corno, le era amica fe­
dele : occ upava i pcn ie ri di lei con 
una dig nit à clolcis ima, mode 10 ri ­
cordo fra mura antiche ccl autorevo­
li, culla cli un mondo cli affetti e cli 
lavoro. E ra un a giornata lontana dai 
clamori, una meraviglio a g iornata 
qualunque ciel ccolo cor o. I piedi 
affondavano nel te rreno reso morbi ­
d o dall'acqua, mentre g li odori libe­
rati la corteggiavano con 1.:uforia. Sa­
lut ando un vicino cli casa giun e in 

via dei Signori, ove il consueto bron­
tolio dei carri ed il tramestio degli uo­
mini scorrevano come un fiume in 
cui ci si immerge volentieri . 1 bei pa­
lazzi , una presenza rassicurante co­
me l'e perienza di una persona an­
ziana, celavano dietro imposte e bal­
coni microco mi emplici, nobili , 
me chini. unici . Ella si sentiva lega-

ta a tutti quegli uomini e donnesco­
nosciuti, personaggi della sua città 
nel suo tempo: con loro costruiva il 
suo angolo di mondo, una comuni­
tà consapevole, con un progetto. 
Sotto quel cielo. 

Le nubi che si mescolavano erano 
uno spettacolo irresistibile: qualche 
tempo prima era stata al nord, per 
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Via Carducci. 

Via della Croce. 
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una visita ad una parente, ed aveva 
avuto la fo rtunata occasione di 
asco lt are la musica cli Anton Bruck­
ner, che le aveva com unicato quel 
senso cli eternità , cli annullamento del 
tempo che sovente la coglieva quan­
do a lzava gli occhi oltre i tetti e gli 
a lberi. Un brivido di soddisfazione 
le scosse le spalle quando si t rovò 
stretta fr a ques ti orizzonti e le sue in­
co mbenze giorna liere . 

La saracinesca del negozio era is­
sata solo in parte e ciò fu un motivo 
in più per fermarsi sull'ingresso. Era 
sua abitudine, davanti a quella por­
ta . Att raverso i ve tr i si poteva vede­
re l' uomo chino sul bancone, circon­
dato dalla sua merce che nasconde­
va le pareti . In un angolo si apriva 
un varco stretto a form a di a rco, pre­
ced uto da quattro gradi ni , attraver­
so il quale si accedeva nel retrobot­
tega . So lo una tenda si frapponeva 
fra ques to ed il negozio, ma era sem­
pre tirata. Frequentava q uella botte­
ga da quando era picco la, a l seguito 
della madre, e quella soglia aveva 
sempre stimol ato la sua immagina­
zione riguardo a l maniero a cui do­
veva sicuramente dare accesso. La 
cosa era certa , perché lei stessa ave­
va visto l' uomo sparire dietro quella 
tenda - il fortunato! - sentendolo 
addirittura sa lire delle scale. Mai e 
poi mai la piccol a avreb be avut o il 
coraggio di chiedere di vedere cosa 
vi fosse a l di là della stoffa, magio­
cava co n quel pensiero come con il 
più caro dei balocchi . Meno che mai 
la ragazza aveva vo lu to svelare il mi­
stero , grata ad esso ogniqualvolta ri ­
vedeva l' uomo ri curvo sulla sua mer­
ce, posata su un balcone sorprenden­
temente più basso, del quale tuttavia 
riconosceva i nodi del legno. L'uo­
mo era o rgogli oso e soddis fatto, 
que lla mattina, - e lo diceva con 
ironi a - poiché tutti i suoi clienti lo 
sa lutava no con un inchino . La sa ra­
ci nesca era stata infatti parzia lmen­
te abbassata da due om ini silenziosi 
con un grembiule di cuoio, a llo sco­
po di farvi la ma nutenzio ne. Solo i 
bambini ri sult ava no di spensa ti dal­
l'omaggio a l pad ro ne, e per di più 
uscivano pesso con un piccolo do­
no. 



La ragazza guardava per la prima 
volta quella targhetta attorno all'a­
nello del chiavistello: era di fronte ai 
suoi occhi e a quell 'a ltezza, di soli­
to, non si fermava mai. Un bello 
stemma, il nome degli artefici dell'o­
pera, perfino il loro indirizzo, con 
un'aggiunta echeggiante dignità per 
un lavoro compiuto non senza orgo­
glio: « i.r. fornitori di Corte». 

È bello, pensò. Chissà se quei si­
gnori si ricordano di avere fabbrica­
to la saracinesca del «mio» negozio 
a Gorizia , chissà quando e come il la­
voro è entrato nei loro libri contabi­
li, come è stato descritto , se il com­
mittente aveva pagato subito o c'e­
rano stati dei bat t ibecchi ... Una fir­
ma così era segno di distinzione per 
l'oggi, non l'avrebbe immaginata 
quale messaggio in una bottiglia . Ep­
pure la realtà poteva avere altri pro­
getti. Facendosi in disparte per fare 
usc ire un signore impettito, la giova­
ne si colse ad essere stata quasi ipno­
tizzata da quella semplice ed inedita 
visione, che per qualche attimo can­
cellò ogni altra cosa. 

La fissava con meraviglia , quasi 
con la stessa commozione di quan­
do aveva scoperto una gattina con un 
grappolo di piccoli attorno a è. Co­
me poteva essere ancora lì dopo tut­
to quel tempo e tutte le cose succes­
se? La sua curiosità la spingeva alla 
ricerca di questi particolari, vere pe­
pite d ' oro. La via Carducci, poi, ave­
va ancora negozi antichi col profu­
mo del tempo, senza l'ase tt ico mo­
bilio dell 'effi mero. Era quasi un mi­
racolo, in tempi di arrogante rifiuto 
di un ritmo e di un 'es tetica «obsole­
ti ». Quella targhetta , un testimone 
intatto di un secolo cli avvenimenti, 
era stata vicino a tante persone, sem­
plici, importanti. In ogni caso impor­
tanti (le veniva in mente «La città nu­
da» di Jules Dass in). Quel pezzo di 
metallo aveva visto dolcezze e follie, 
inestimabile quotidianità, aveva 
ascoltato ling ue diverse e ad ognuno 
aveva porta to il suo sempl ice messag­
gio cli suggello ed un ones to lavoro. 
Tutto era passa to , ma essa e ra lì , con 

Via Morelli. 

Corso Italia. 
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Parco della Rimembranza. 

Via Cappuccini. 

Via Belli11 zo11a. 
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la fierezza della sua testimonianza, 
era davanti agli occhi di una ragaz­
za del 1990. Frequentava il liceo ed 
era una persona sveglia ed intelligen­
te, che non si accontentava del mi­
nimo indispensabile . Aveva anche 
deciso di collaborare con un quoti­
diano ci tt adino per fornire la sua 
opera di cronist a per avvenimenti 
culturali e sportivi. Si poteva fare di 
più, e qu indi si doveva . 

Il fra stuono del traffico invaden­
te la opprimeva, ma si mili scoperte 
la esaltavano, come quando aveva 
scovato la vecchia insegna di una 
bottega dipinta sul muro del pa laz­
zo a ll 'a ngolo fra via del Seminario 
e vi a San Giovanni, sopra il negozio 
di lampadari. Purtroppo lavori di re­
stauro l'avevano definitivamente 
cancellata . Non riusciva a capire co­
me ciò potesse avvenire e come non 
si provasse il suo entusiasmo ed il suo 
ri spetto nei confronti del tempo, co­
me se gli uomini agissero in qualun­
q ue modo in qua lunque luogo. Si 
senti va solidale con i concittadini che 
l' avevano preceduta, orgogliosa di 
coloro che avevano calpestato quel­
le vie, e con loro sentiva di avere un 
tenero legame di amicizia. Purtrop­
po ai uoi giorni una prassi espress i­
va ed intrigante sembrava l' unica che 
si facesse strada , ma lei non perdeva 
occasione per ammonire quanto po­
tesse ro gridare un cuore ed un uomo 
senza tuttav ia far si sent ire, e qua nto 
fosse grand e la città ove queste tem­
peste dell' animo avessero a moltipli ­
carsi e ad intrecciarsi . La più bella 
musica era pura armonia, ed altre 
orecchie l'ascoltavano. 

Volle rimanere in quella compa­
gni a e proseguì di buon passo per 
piazza della Vittoria fino a via Ra­
stello , a l cui inizio , a destra , c'era un 
negozio cli scarpe. In a lto , sotto l'as­
se su cui si avvo lge il tendone, legge­
va chiaramente «Schuhniederlage -
Deposito scarpe» . Qui siamo anche 
in terna , pensò: non lo possono ca n­
cellare . 

Rideva e come un piccolo segugio 
cominciò a risalire la st rada sperando 
in altri incontri . La folla era un arco­
baleno di colori. Dopo un po ' la ra­
gazza giunse in fondo, si diresse so tto 
le arcate medioeva li e scomparve. 



Fiìr dal barcon 
Celso Macor 

'À era 'na dì di fevrar. Sgarbei di nef a' balina­
vin tal ajar disfantan 'si tanche zinisa. Vinciazinc àins fa. 
Daur da nestra ciasa, nassuda tun slambri di vert sacri­
jicant una vigna vie/a di tocai, si jevavin culinis e culi­
nis, cui ciapièi di r6/ e li' fueis anciamò tacadis ai ra-
111àz, che spietavin la viarta. La strada 'a finiva prin di 
riva ta ciasa. Si faseva dinprin troi jenfra un morar e 
una vit antiga che slungiava i braz stechfz pardùt, intor­
colada come un barazzar che noi fìl murf; e dopo si spar­
tiva t'una ciaradoria inclapida tal abandon. Al tue si cla-
11wva, si dama Pubrida, un non Jurlan inciastrat tun non 
sloven: Podbrdo, sol dai cueis. 

Un puest restii! a lune salvadi, no ciamp no strada. 
Ma, una ué, una dibot, li' ciasis si àn ciatiit in fila. Par 
)essi strada no restava che fii passii 'l'asfalt. 

Lostés, 'I era un tue che '/ someava vignfìt dai suns. 
Tal cia/t dal instat a' ciantavin li' ziuìtis e i gnotui von­
gola vin come maz pal sdìr. Da ciasi' contadinis sol da 
c!evis ta seris dal scussii-blava 'a sintivi come di rivoc 
psalmodia vi!otis. E '/ nasabon dai u//ins tais di meniga 
e di arba rossa al lava a messedasi tal unviiir cui vi11t dal 
bosc e cui soi rwn6rs: al rugna da seis che srarivin i pi­
dai, i colps da ronchis che netavin la rubida e zo11ciavi11 
li ' coreis da blaudinaria, al sclopeta dai fucs da ramaz­
zadis dispedadis. 

Machini' gnovis a' scomenzavi11 a viodisi int6r pai 
ciamps. I trat6rs si /àvi11 moltiplicant di stagio11 in sta­
gion. Ogni contadin a'n veva doi. A ' passavin cui co­
/6rs /ustraz. E me11avin uàrzi11is potentis, impres'c' 

sparnizza-ledan, gabeòs ingruma-fen. Al gn6J al vigni­
va indevant e '/ vie/i al lava a murf tai ciant6ns dai bearz: 
ras'ce!ons, grapis, belanzìns, j6Js, comàz. A' làvin in 
pe11sion i caratei pa vasca, pal verderame: i atomizza­
dors a' passavin dentri li' vignis /assant un n[i/. Se pensi 
a me pari, la pompa su la schena, ji/iir dopo jiliir, fin 
ta gnot ... 

E cu li' machinis, dut al lava gambiant. Sui cueis 
di Pubrida vevin zonciat i r6i, cozzonat i flancs. Mi sin­
tivi vaf dentri quan 'che crecavin, i àrbui sdramassant jù 
come gigans muarz. lnt6r àn ricamar tiarazzai e implan­
rat la vigna. Formens e uardins, sul sp/an, a' erin simpri 
p!ui rars. 'A era restada tal ajar la nostalgia dai papa­
vars e da barburizzis. Par un p6c veva ciapat pft la soja, 
ma veva un aie di forest pa tiara di cufl e no à durar mas­
sa. A11cia i contadins a' doventavin simpri plui viei e bes­
s6i. A' eri11 passaz dome pos àins di quant che ju sintivi 
parta musica par ogni me 'zornada. lo no savevi un non, 
ma cognossevi due' tal riva di !ontan e tal ta banda 
ciamps e boscs. Ognidun al veva un so mut di Ja cori 
i stantufs, ogni trat6r la s6 ancia. Ma al paìs piardat e 
ciatat al tornava a piardisi. Mi muriva sot dai voi e dut 
si ingrumava ta memoria. lessi part di un vivi, )essi part 
e 110 ve un ciamp, )essi part dal sut, da tampiesta, da 
'zu!ugna sui pampui dai pomars; )essi part dal j{isi e dal 
disfantasi da lunis par capf 'I timpe 'I moment di same-
11a. E mi ingrampavi tal ricuart do/z di vie/i' Jiestis dai 
rico/z, dal vin gn6f ta dì dal Te Deum. 
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Ciasis a' cressevin inzfr come foncs sui ciamps pu­
sròz. Sì, li' scialis a' cia11tavin tal soreglon dal instat e 
i cocai si passudavin di viors sul arot, ma i ciiirs di ledan 
e di blava e di patacis no si viodevin squasi plui; la IÌa 
110 vigniva plui folada, no cui pfs, 110 cui turclis: i ciiirs 
cu la ùa a' ciapavin al pàs ba11da Cormons. 

'A eia/avi chef pizzu/ vignaiiìl che mi vif dongia; lo 
viodevi simpri plui plet. No si rassegnava a zedi. Zuetant, 
cun t'una cròzzu/a sot da spala, su e jù pai filiìrs; no si 
dava piìs. Si inzenoglava a stirpii una vidìdu/a, una le11ga 
di vocia, a tiro via qua/chi fuea da vfr par che 'I filtri 'I 
soreli. Lu ricuardavi cui ciavei r6s tal vint, fuart , feliz cui 
so trarorùr scloperant. La vigna no veva un /rose Jiìr di 
puesr, no un pa/ p/ui alt, fur di ria; 'a era come un 'zardin. 

Un altri al mi passava devanr ancia dos voltis in dì. 
Al veva un Ferguson. Lu sintivi riviì e piardisi par ciamps 
che no sai, di là da strada gronda. Al tornava cu la luna 
'za alta. Dopo 'I à scomenzor a passiì simpri plui da rar, 
srrenzur sun che sinta, la musa sblanciada, a taci' rua-

nis. Una dì la ciampana à sunlìt tre voltis. In che dì ai 
saviìt ancia 'I so non . 

Da rampiestada di 'zuin nissun 'I à fevelot. E in lui 
e in agost 'I è stlìt un sut che no si visàvisi un compàin. 
A' parivin plantis, ciamps, pa,fin li' vignis. Dulà che no 
rivava l'aga dal Lusinz a salvo i rico/z, dut si ingrisigni­
va. Li' blavis si incoreavin, si strenzevin, si fasevin na­
nis. l girasoi àn plelìt al ciii/ par muri. Chei ciamps, in 
gionda di co/6rs ta viaria, a' erin sicu zimiteris di eros 
neris. E nissun al feve/a va dal sut. Al màssin, dal s'cia­
fojà z e dal strop dal lidric che '/ stentava. Mi sai nacuart 
che di/une la via e che altra, e che altra anciamò, noi 
era p/ui im che '/ ves di vaf pa blava muarta. 

Diu, a' son dome vinciazinc àins, un quart di secul 
dinchedì di fevriìr . 'A doveva )essi un tornii ta fiaba. Aì 
vi6dut in vezzi una èta savoltiisi. Lez dal timp. Ancia la 
fave/a je foresta . A I sorel i 'I è liit daur da monz. E ancia 
jo voi banda là, vieti ribel che '/ va a boniisi tal passiìt 
che due' uelin dismente/ì. 

GLOSSARIO 

Fiir dal barcon - fuori dalla finestra; 

sgarbei - cispe, corpuscoli; 

balinavin - mulinavano; 

disfantan 'si - scomparendo; 

tanche - come; 

zinisa - cenere; 

ròl - rovere , quercia; 

viarta - primavera; 

troi - sentiero ; 

intorcolada - a11orcigliata; 

barazziì r - roveto; 

ciaradoria - carrareccia; 

inclapida - impietrita; 

siins - sogni; 

ziuitis - civette; 

gnotui - nottole; 

vongolavin - ondeggiavano ; 

clevis - chine, declivi ; 

scussiì-blava - scartocciare pannocchie; 

tais - tagli di fieno, falciature; 

seis - seghe; 

pidai - alberi; 

rubida - rovo, spinaia; 

coreis da blaudinaria - corde di vitalba; 

dispedadis - sfrondate; 

bearz - aia, cortile; 

ras'celòns - rastrelloni; 

comàz - collari di animali; 
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sparnizza-ledan - spargi-letame; 

gabeòs ingruma-fen - gabbie raccogli-

fieno; 

ca ratei - botti; 

zonciiìt - tagliato, mozzato ; 

cozzoniìt - rasato, rapato; 

tiarazzài - gradoni, terrazze; 

barburizzis - fiordalisi; 

vie i e bessòi - vecchi e soli ; 

anda - andatura; 

si ingrumava - si raccoglieva , si ammuc-

chiava ; 

SUI - sicci tà ; 

'zulugna - brina, gelata; 

pàmpui - germogli; 

pomiìrs - alberi da frullo; 

mi ingrampavi - mi aggrappavo; 

ricolz - raccolti ; 

pustòz - terreni incolti, in abbandono; 

scialis - cicale; 

soreglòn - solleone; 

si passudavin di viiìrs - si saziavano di 

vermi; 

ùa - uva; 

folada - pigiata ; 

plet - curvo; 

zedi - cedere; 

zuetant - zoppicando; 

cròzzula - gruccia; 

si inzenoglava - si inginocchiava ; 

vididula - vilucchio; 

lenga di vacia - aro, gigaro; 

frosc - fuscello; 

strenziit - st retto , contratto; 

sinta - sedi le ; 
sblanciada - imbiancata; 

taci' ruanis - macchie paonazze; 

siarada - autunno; 
si ingrisigniva - si ra ttrappiva; 

li ' blavis si incoreavin - le gambe di gra­

noturco si arrotolavano come cordi­

celle; 

pleiìt - piegato ; 

gionda - esultanza; 

sicu - come; 
s'ciafojàz - caldo soffocante ; 

strop - aiola; 
vai - piangere; 

dinchedi - da quel giorno; 

naba - favola; 
èta - era, epoca; 

savoltiìsi - rivoltarsi; 
lez - legge; 

banda là - da quella parte; 

vieli ribel - vecchio ribelle; 

boniìs i - placarsi, acquieta rsi; 

dismenteiì - dimenticare. 



~embler 

Stemma baronale dei nobili Sembler 
Signori e Giurisdicenti di San Rocco. 



Soluzione del Lucchetto di pagina 56 

CUBO I BOCCIA = CUCCIA 

Il cubo è svolto come solido e come elevamento a potenza. 
La boccia è svolta come recipiente di vetro e come boccia da giuoco . 
La cuccia è svolta come giaciglio del cane (primi 5 versi) e successivamente facendo ri ferimento all ' episodio 
della Vergine cuccia di cui al Giorno del Parini: 

«aita aita parea dicesse 
e dalle aura/e volte 
a lei impietosita 
eco rispose» 





Con uno stretto legame alla sua 
terra e alla sua gente, 

la Cassa di Risparmio di Gorizia 
è da oltre 160 anni un punto di 
riferimento per l'economia, lo 

sviluppo e la cultura della 
Comunità lsontina 

CASSA DI RISPARMIO 
DI GORIZIA 


